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SCHEDE DI MEDITAZIONE




* La Pastorale Giovanile della diocesi di Roma per l’anno pastorale 2008-2009 progetta un  “cammino della speranza”, scegliendo come mappa di viaggio la seconda Enciclica del suo Vescovo, il Papa Benedetto XVI, Spe salvi (30 XI 2007).
* Queste schede sono pensate per i giovani e vengono proposte agli animatori di pastorale giovanile nelle comunità parrocchiali, comunità religiose e movimenti .., e ad ogni singola persona.
* Sono 11 schede, una di apertura ed una di chiusura, e le altre 9 di svolgimento. Considerano i punti maggiori  del documento papale, seguendo il suo ordine di esposizione.
* La scheda è semplice e chiara, ha la dinamica della Lectio Divina, un itinerario a tappe: ascolto,  riflessione, preghiera, approfondimento:
     L’ASCOLTO: comprende una sintesi di punti del pensiero del Papa, con annesso uno o più testi  biblici  di riferimento. 

     LA RIFLESSIONE: è stimolata da una griglia di domande, su cui riflettere personalmente e poi  farne una condivisione fraterna. 

     LA PREGHIERA: contiene prima un testo biblico di lode e poi si invita il gruppo a formulare delle invocazioni sull’argomento incontrato.
     LETTURE DI APPROFONDIMENTO (concludono ogni scheda): è riportato qualche passo  del documento del Papa, leggendo il quale si fa un ripasso del suo pensiero. 

* Le schede si possono utilizzare nell’occasione stimata migliore: nelle periodiche riunioni del gruppo dei giovani, nella catechesi di Avvento e Quaresima, in un ritiro spirituale, durante l’adorazione eucaristica …, o per la riflessione personale. E’ data libertà di arricchire  l’itinerario della scheda con uso di immagini, dialogo tra i partecipanti, lettura di altri testi sul tema della speranza… 

* Compito dell’animatore è di dire brevemente una parola di ambientazione del tema, meditare insieme i punti indicati e magari spiegarne ulteriormente il senso, stimolare la conversazione, fare sintesi e risolvere interrogativi. Diamoci  il tempo di un’ora

* Come conclusione del percorso, invitiamo a comporre un  dossier composto con  i “pensieri” dei giovani stessi, da conservare come testimonianza del cammino fatto (v. scheda 11).

Ed ecco le schede con i titoli.  

1. “Che cosa possiamo sperare?”. 

    Perché e come il Papa parla di speranza  

A. IL DONO  DELLA  SPERANZA: “La fede è speranza”.
    Le ragioni della speranza (nn.1-15).
2. Testimoni della speranza. 

3. La sorgente della speranza: la fede nella Parola di Dio.
4. Quale vita nella speranza.
5. La mia o la nostra speranza?

B.  LA TRASFORMAZIONE  DELLA SPERANZA: “Senza speranza e senza Dio nel mondo”.
     Il dramma  della speranza nella modernità (nn. 16-31).
6. L’oscuramento della speranza: il predominio delle piccole speranze. 
7. La vera fisionomia della speranza cristiana.
C. IL RITROVAMENTO E IL GUSTO DELLA GRANDE SPERANZA: “Luoghi di apprendimento e di esercizio della speranza”.
Le grandi  energie della speranza  (nn.32-49).
8. La preghiera come scuola della speranza.
9. Agire e soffrire come luoghi di apprendimento della speranza.
10. Il giudizio finale di Dio fonte di speranza. 
D. UNA SCELTA FONDAMENTALE: Camminare nella speranza. 
11. Per essere uomini e donne della “grande speranza” nel mondo, specie dei giovani. 
Due avvertenze: 

* Le schede intendono esprimere il pensiero preciso del Papa, sia pur in termini riassuntivi. Per questo si fa riferimento diretto al testo Spe salvi, con abbondanti citazioni dentro e a conclusione di ogni scheda.
* La riflessione del Papa è densa, domanda attenzione, richiede all’animatore prima una personale assimilazione del contenuto  per spiegare meglio  la scheda e svolgere ogni tappa di essa, suscitando sempre un dialogo intenso con i giovani, cogliendo domande, dubbi, aprendo orizzonti, incoraggiando sempre, segnalando esperienze concrete di dare e ricevere speranza. Sarà buono quell’approccio che aiuterà a sperare di più. 
PRIMA SCHEDA
PERCHÉ E COME IL PAPA PARLA DI SPERANZA
“ Che cosa possiamo sperare?”(n.24)
I . L’ASCOLTO

A. Vivere nella speranza è una esperienza dinamica, intrinseca ad ogni essere umano,    raffigurabile come un cammino verso una meta. Comprende queste qualità: 
- è un bene necessario, indispensabile, come  la porta e le finestre in una casa, come l’uscita  da un tunnel, come il traguardo in una corsa. Senza speranza intristiamo, diventiamo disperati.
- richiede un processo impegnativo, serio, anzi faticoso, che si raggiunge progressivamente. L’immagine efficace è l’ascensione verso la vetta di una montagna, tanto più è alta quanto più le speranze sono grandi.

- questo porta a dire che le speranze sono diverse: buone o dannose, possibili o illusorie, importanti e secondarie. Benedetto XVI parla di ‘grande speranza’ e di ‘speranze minori’.
- si richiede quindi un percorso sicuro che porti veramente alla meta, e perciò un adeguato  stile di marcia.
- la vera esperienza di speranza genera un sentimento gioioso, sereno: la ‘gioia della speranza’: quanto desidero e vado cercando si avvicina sempre di più, come il sole che nascendo prende progressivamente il posto dell’ombra.
- e della mia gioia si contagiano altri, giacché “la nostra speranza è sempre essenzialmente anche la speranza per gli altri” ( n. 48). 

B. Gesù Cristo riconosce questi tratti di ogni vera speranza umana, perché Dio stesso li ha immessi  nell’intimo di ogni creatura. Vi apporta da parte sua un originale, insostituibile e vittorioso contributo, composto di tre contenuti: 
- propone come meta una “grande speranza”, carica di gioia, che viene direttamente da Dio, capace di sostenere ed alimentare le “piccole speranze”, belle ma limitate, come è proprio dell’uomo e di condurre al bene-speranza supremo che è la salvezza.  

- rende la persona capace di sperare come Lui ha sperato, aiutandola a superare i numerosi attentati  e fallimenti della speranza che inevitabilmente incontra nella sua vita.
- affida alla comunità cristiana, la Chiesa, il compito di guida, di testimone e di cooperatore della speranza.
C.  Benedetto XVI,  la guida di tutta la Chiesa, nel 2007, ha  scritto il manifesto della speranza, inviandola come una circolare (= enciclica) a tutte le comunità ecclesiali. Porta questo titolo: “Lettera enciclica “SPE SALVI” del Sommo Pontefice Benedetto XVI ai vescovi, ai presbiteri e ai diaconi, alle persone consacrate e a tutti i fedeli laici sulla speranza cristiana” . Vi sono compresi tutti i cristiani, anche i giovani, anzi ogni persona di buona volontà. Comprende 100 pagine formato piccolo, con 50 paragrafi. Possiamo definirlo “il manifesto della speranza per l’uomo di oggi”. Si può acquistare nella tua parrocchia e in ogni libreria cattolica. La diocesi di Roma ne fa oggetto di  riflessione spirituale e pastorale nel 2008-2009. Queste schede intendono servire tale riflessione intrecciando momento di  studio, di meditazione, di preghiera, di dialogo.
D. perche’ e come il papa parla di speranza
Quattro pilastri reggono l’Enciclica della speranza: 
* La  speranza di cui parla il Papa è la “grande speranza”(n. 31), quella che riguarda il bisogno totale dell’uomo, a cui magari non pensa: la salvezza, cioè il bene supremo di una vita senza fine, libera dal male, grande e bella come è la vita di Dio. Entro questo orizzonte supremo della salvezza, prendono  autenticità e  consistenza le ‘piccole speranze’,  che non vuol dire, senza valore o inutili (le speranze di un lavoro, di una famiglia, di una promozione… sono speranze giuste), ma che sono grandi quanto l’uomo, non sempre accessibili,  fatalmente fragili, talora deformate ed equivoche (la speranza di diventare una persona importante, ricca…), speranze che vanno capite, purificate e conseguite all’interno della “grande speranza”.
* Ebbene questa “grande speranza” o speranza della salvezza non è un sogno di un domani più o meno vago, ma è un dato di fatto, è un dono reale, esistente, iniziato oggi che si compirà nell’incontro con il Signore oltre la morte. Lo dice bene il titolo “spe salvi”, che riprende l’affermazione di S. Paolo nella sua lettera ai cristiani di Roma 2000 anni fa (Rom 8,24), lettera che resta il grande manifesto della speranza cristiana. 
Afferma S. Paolo: grazie a Gesù redentore, tutti noi uomini siamo salvi nella speranza. Cioè possediamo oggi  la salvezza (siamo figli di Dio, fratelli di Cristo, possediamo una vita nuova, avvertiamo una gioia interiore …), ma a misura di un germe che cresce e maturerà nel frutto intero domani oltre la morte. Qualcosa di decisivo è capitato grazie a Gesù: la speranza della salvezza dal male, da ogni male, è solida, certa. Stiamo camminando verso un grande, enorme traguardo: gustare finalmente la salvezza già incominciata in noi dal Battesimo.
E’ la prima parte, che possiamo chiamare “il dono della speranza”, dove il Papa delinea il volto della speranza alla luce della Parola di Dio (nn.1-15). E’ la parte dogmatica, fondativa dell’Enciclica.
* Purtroppo nell’età moderna è avvenuto lo stravolgimento  della speranza portata da Gesù. L’uomo ha voluto costruire le proprie speranze emarginando Dio e il Vangelo, affidandosi alle  grandi ideologie (ad es. il marxismo, il capitalismo), aumentando la febbre delle “piccole speranze”, sovente di ordine consumistico. Ma rinunciando alla “grande speranza”, l’umanità si apre la porta ad una “grande disperazione”, molteplice nelle forme, sottile e diffusa. Anche di ciò San Paolo è profeta con quell’espressione nella lettera agli Efesini, ripresa spesso dal Papa: “Senza Dio (e dunque) senza speranza nel mondo” (2,12).

Chiamiamo questa fase di trasformazione che permea la cultura attuale: “lo smarrimento della speranza” (nn.16-31). E’la parte storica dell’Enciclica.
* Ma qui lo Spirito di Gesù, il suo vangelo, muove la Chiesa, ogni singolo cristiano a diventare profeta della speranza nel mondo. Il Papa parla di “luoghi di apprendimento e di esercizio della speranza”, quali sono la preghiera, gli atti di bene, la stessa sofferenza, la certezza del giusto giudizio finale di Dio,  forte nel sostenere la speranza degli oppressi ed energico nel diffidare gli oppressori, e finalmente Maria, stella della speranza (nn. 32-49).
 E’ il tempo del ritrovamento e del gusto della “grande speranza”. E’ la parte pratica dell’Enciclica.
Si vorrà notare che il Papa:
-  non si ferma tanto ad analizzare puntigliosamente i numerosi malesseri per mancanza di speranza, né contrappone speranze umane e speranza cristiana;
- ma piuttosto -senza fare una trattazione totale dell’argomento- mette in rilievo quei punti che ritiene  più urgenti per l’uomo di oggi: afferma l’esistenza reale della speranza apportata da Gesù, in quanto ha apportato la redenzione o salvezza; ne indica il suo intimo profilo, ne sottolinea la portata umanizzante (la speranza cristiana sollecita, corregge e sorregge le speranze umane), mette in guardia dal  rifiuto devastante della speranza evangelica  da parte  di  speranze che si erigono come  alternative (umanesimo ateo); 
- infine mostra l’esercizio da compiere per essere uomini e donne capaci di speranza e felici di esserlo.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi biblici di riferimento

 Lettera ai Romani 8, 14-27: il progetto-speranza di Dio
14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre! ”. 16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 

18 Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 

19 La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; 20 essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa - e nutre la speranza 21 di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22 Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; 23 essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24 Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? 25 Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. 

26 Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

II. LA RIFLESSIONE

a - Quale idea di speranza circola  tra di noi?

Quando ne parliamo, diciamo tutti la stessa cosa? Personalmente cosa intendo per speranza? Corrisponde alle qualità dette all’inizio? Che senso può avere l’affermazione frequente: “i giovani sono portatori di speranza nella società e nella Chiesa”? Lo sono davvero? Per quali aspetti sì, e per quali, no?
b - Quali sono le speranze che  mi muovono veramente? 

Ho in me delle speranze? Facciamo una gerarchia di esse, passando dalle speranze più grandi, cui teniamo di più, a quelle più piccole. Ho patito e soffro delusioni? Si può dire che speranza è eguale a sogno, desiderio? Dove sta la connessione e dove la differenza? 

c - Cosa intendere per speranza cristiana?

Secondo te, cosa intende Gesù (il vangelo, la Chiesa) per speranza? Sono belle parole astratte, o la sua visione tocca l’esperienza umana? Che rapporto si dà tra la sua visione di speranza e le nostre speranze umane: sono cose eguali, cose opposte, cose indifferenti tra loro, o… ? Hai fatto esperienza, anche piccola, della speranza cristiana? Hai sentito parlare dell’enciclica del Papa sulla speranza? 

Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri.
III.  LA PREGHIERA

a - Condividiamo  questo inno  dei primi cristiani al Signore Gesù, raccolto da Paolo nella sua lettera ai cristiani di Colossi (Col 1, 12-20):   
12 Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce.
13 È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti
nel regno del suo Figlio diletto,
14 per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati.
15 Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura;
16 poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose,
quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili:
Troni, Dominazioni, Principati e Potestà.
Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui.
17 Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui.
18 Egli è anche il capo del corpo, cioè della Chiesa;  il principio, il primogenito di coloro
che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose.
19 Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza
20 e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose,
rappacificando con il sangue della sua croce,  cioè per mezzo di lui,
le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.

b - Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: le speranze di cui si avverte il bisogno.
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “«SPE SALVI facti sumus» – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La «redenzione», la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino. Ora, si impone immediatamente la domanda: ma di che genere è mai questa speranza per poter giustificare l'affermazione secondo cui a partire da essa, e semplicemente perché essa c'è, noi siamo redenti? E di quale tipo di certezza si tratta?” (n.1).
2. “Ancora: noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è «veramente» vita”(n. 31).
	 PRIMA PARTE: IL DONO  DELLA  SPERANZA: “La fede è speranza”

Le ragioni della speranza (nn.1-15)

I nn. 1-15 formano il fondamento teologico dell’Enciclica.  Benedetto XVI propone le ragioni e dunque l’identità della speranza portata da Gesù: essa è intrinsecamente un dono di Dio da accogliere, le sue certezze sono indicate già oggi dalla visione della fede: “La fede è speranza”(n.2). Il Papa sviluppa  il suo pensiero toccando quattro aspetti: 

2.  Testimoni della speranza 

3.  La  sorgente della speranza: la fede nella Parola di Dio

4.  Quale vita nella speranza

5.  La mia o la nostra speranza?


SECONDA SCHEDA

TESTIMONI DELLA SPERANZA

“Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova” (n.2)
I . L’ASCOLTO

In una visione di insieme si può riscontrare che il Papa non tratta della speranza con un linguaggio astratto, non fa la teoria della speranza, ma riflette sul mondo delle persone che hanno o non hanno speranza, sui testimoni al positivo (ed anche al negativo), attingendo dalla Bibbia, dalla storia della Chiesa, da persone singole.
1. Anzitutto va ascoltata “attentamente la testimonianza della Bibbia sulla speranza”, in particolare  nel NT, nel mondo dei “primi cristiani”. Per essi “la speranza è l’equivalente della fede” nel Dio di Gesù e nella sua opera di redentore: “non è che sappiano nei particolari ciò che li attende, ma sanno nell’insieme che la loro vita non finisce nel vuoto…Quando il futuro è certo come realtà positiva, diventa vivibile anche il presente”. “Ciò significa che il Vangelo non è soltanto comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambi di vita” (n.2). 
2. In maniera originale, il Papa propone una galleria di testimoni positivi della speranza:  fa aprire la strada da un personaggio dei nostri tempi: la schiava Bakhita che dal ‘Paron’ (padrone), il Dio vivente, riceve la gioia della speranza, tanto da farla diventare santa (n.3). Vi si congiunge, questa volta agli inizi del cristianesimo, un altro schiavo redento per la speranza, Onesimo, come attesta Paolo nella sua lettera a Filemone (n.4); poi vi sono i cristiani di bassa condizione che costituiscono la comunità di Corinto, che in Gesù redentore trovano grandezza e dignità (1Cor 1,18-31) (n.5). Gesù stesso è visto come persona attiva nel servizio dei fratelli, bene qualificato in un sarcofago antico con il binomio di filosofo e pastore ( n.6). Come indimenticabili testimoni di speranza il Papa ricorda pure due ‘martiri’ vietnamiti, quali il Card. Nguyen Van Thuan e Paolo Le-Bao-Thin (nn.32,34,37).
3. Il Papa riconosce pure una dolorosa testimonianza negativa, fin dagli inizi della religione cristiana, da parte di quelli che  qualifica come “senza speranza e senza Dio nel mondo” (Ef 2,12), quanti cioè non conoscendo e rifiutando anzi il Vangelo di Gesù si trovano “senza speranza” (n. 2). E’ un leitmotiv che apparirà in una drammatica valutazione dell’epoca moderna.
4. Il Papa nella sua riflessione congiunge strettamente l’esperienza di una vera speranza con l’esperienza di una reale liberazione (redenzione) dal male apportata da Gesù: liberazione dal predominio degli “elementi del cosmo” (Col 2,8), dalle “leggi della materia e dell’evoluzione” impersonale. “In tutto e contemporaneamente al di sopra di tutto c’è una volontà personale, c’è uno Spirito che in Gesù si è rivelato come Amore” (n. 5). 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi biblici di riferimento
*Lettera agli Efesini  2, 1-22: la speranza frutto della liberazione di Cristo


1 Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2 nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3 Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5 da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

8 Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 9 né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 

11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 

19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.

* Prima lettera di Pietro 3, 13-17. I cristiani testimoni coraggiosi  di una nuova speranza
 13 E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14 E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15 ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17 È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. 
 *Lettera di Paolo a Filemone vv. 9-17: Onesimo, testimone di una speranza più forte della schiavitù 

Così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù, 10 ti prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene, 11 Onesimo, quello che un giorno ti fu inutile, ma ora è utile a te e a me. 12 Te l’ho rimandato, lui, il mio cuore. 13 Avrei voluto trattenerlo presso di me perché mi servisse in vece tua nelle catene che porto per il vangelo. 14 Ma non ho voluto far nulla senza il tuo parere, perché il bene che farai non sapesse di costrizione, ma fosse spontaneo. 15 Forse per questo è stato separato da te per un momento perché tu lo riavessi per sempre; 16 non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore .
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

II. LA RIFLESSIONE

a-  Testimonianze di speranza e di contro-speranza 

Ciascuno provi a raccontare di cristiani di ieri e di oggi, noti e meno noti, che ritiene ‘testimoni della speranza’. E d’altra parte, parli anche di testimonianze di cristiani senza speranza…

b-  Benedetto XVI lega strettamente la speranza con la liberazione o redenzione apportata da Gesù.
Come ti spieghi questo legame? Di che liberazione si tratta? Ma anche di quale speranza si tratta? Che speranza anima Bakhita, Onesimo, il Card. Nguyen Van Thuan? Il Papa citando San Paolo, connette “senza speranza e senza Dio”: come si giustifica questo rapporto?  
c- La speranza non può essere data da un caso felice e nemmeno uno può darsela interamente da sé 
Le cose (scienza, tecnica, potere politico, economico…)  di quale speranza sono portatrici? Bastano solo queste risorse per una speranza degna dell’uomo? Perché il Papa collega la speranza all’incontro non con le cose, ma con le persone, ed ultimamente con la persona di Gesù “filosofo e pastore?”. 
Apriamo un dialogo facendo  una sintesi  dei nostri pensieri

III.  LA PREGHIERA

a- Salmo 23: Cristo pastore della nostra speranza
1 Il Signore è il mio pastore:  non manco di nulla; 
2 su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 
3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. 
     4 Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con 
        me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
     5 Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; 
  cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca. 
6 Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, 
   e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 
b- Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: testimonianze e contro-testimonianze   in relazione alla  speranza.
IV.LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Ora, però, si impone la domanda: in che cosa consiste questa speranza che, come speranza, è «redenzione»? Bene: il nucleo della risposta è dato nel brano della Lettera agli Efesini citato poc'anzi: gli Efesini, prima dell'incontro con Cristo erano senza speranza, perché erano «senza Dio nel mondo». Giungere a conoscere Dio, il vero Dio, questo significa ricevere speranza. Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con questo Dio, quasi non è più percepibile. L'esempio di una santa del nostro tempo può in qualche misura aiutarci a capire che cosa significhi incontrare per la prima volta e realmente questo Dio. Penso all'africana Giuseppina Bakhita, canonizzata da Papa Giovanni Paolo II. Era nata nel 1869 circa – lei stessa non sapeva la data precisa – nel Darfur, in Sudan (leggere tutto il n. 3). 
2. “Non è difficile rendersi conto che l'esperienza della piccola schiava africana Bakhita è stata anche l'esperienza di molte persone picchiate e condannate alla schiavitù nell'epoca del cristianesimo nascente. Il cristianesimo non aveva portato un messaggio sociale-rivoluzionario come quello con cui Spartaco, in lotte cruente, aveva fallito. Gesù non era Spartaco, non era un combattente per una liberazione politica, come Barabba o Bar-Kochba. Ciò che Gesù, Egli stesso morto in croce, aveva portato era qualcosa di totalmente diverso: l'incontro col Signore di tutti i signori, l'incontro con il Dio vivente e così l'incontro con una speranza che era più forte delle sofferenze della schiavitù e che per questo trasformava dal di dentro la vita e il mondo. Ciò che di nuovo era avvenuto appare con massima evidenza nella Lettera di san Paolo a Filemone”(n. 4).
3. “Gli uomini che, secondo il loro stato civile, si rapportano tra loro come padroni e schiavi, in quanto membri dell'unica Chiesa sono diventati tra loro fratelli e sorelle – così i cristiani si chiamavano a vicenda. In virtù del Battesimo erano stati rigenerati, si erano abbeverati dello stesso Spirito e ricevevano insieme, uno accanto all'altro, il Corpo del Signore. Anche se le strutture esterne rimanevano le stesse, questo cambiava la società dal di dentro. Se la Lettera agli Ebrei dice che i cristiani quaggiù non hanno una dimora stabile, ma cercano quella futura (cfr Eb 11,13-16; Fil 3,20), ciò è tutt'altro che un semplice rimandare ad una prospettiva futura: la società presente viene riconosciuta dai cristiani come una società impropria; essi appartengono a una società nuova, verso la quale si trovano in cammino e che, nel loro pellegrinaggio, viene anticipata”( n. 4).

4.  “Al cospetto della morte (…) la questione circa il significato della vita si rende inevitabile. Verso la fine del terzo secolo incontriamo per la prima volta a Roma, sul sarcofago di un bambino, nel contesto della risurrezione di Lazzaro, la figura di Cristo come del vero filosofo che in una mano tiene il Vangelo e nell'altra il bastone da viandante, proprio del filosofo. Con questo suo bastone Egli vince la morte; il Vangelo porta la verità che i filosofi peregrinanti avevano cercato invano. In questa immagine, che poi per un lungo periodo permaneva nell'arte dei sarcofaghi, si rende evidente ciò che le persone colte come le semplici trovavano in Cristo: Egli ci dice chi in realtà è l'uomo e che cosa egli deve fare per essere veramente uomo. Egli ci indica la via e questa via è la verità. Egli stesso è tanto l'una quanto l'altra, e perciò è anche la vita della quale siamo tutti alla ricerca. Egli indica anche la via oltre la morte; solo chi è in grado di fare questo, è un vero maestro di vita. La stessa cosa si rende visibile nell'immagine del pastore. Come nella rappresentazione del filosofo, anche per la figura del pastore la Chiesa primitiva poteva riallacciarsi a modelli esistenti dell'arte romana. Lì il pastore era in genere espressione del sogno di una vita serena e semplice, di cui la gente nella confusione della grande città aveva nostalgia. Ora l'immagine veniva letta all'interno di uno scenario nuovo che le conferiva un contenuto più profondo: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla ... Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me ... » (Sal 23 [22], 1.4). Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla: Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l'ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova. La consapevolezza che esiste Colui che anche nella morte mi accompagna e con il suo «bastone e il suo vincastro mi dà sicurezza» , cosicché «non devo temere alcun male» (cfr Sal 23 [22],4) – era questa la nuova «speranza» che sorgeva sopra la vita dei credenti” ( n. 6).
TERZA SCHEDA

LA  SORGENTE DELLA SPERANZA: LA FEDE NELLA PAROLA DI DIO

“La fede ci dà già da ora qualcosa della realtà attesa...Il futuro non è più il puro ‘non-ancora’” (n.  7)

I . L’ASCOLTO

Proponendo le ragioni della speranza, dopo aver accennato ai testimoni credibili di essa, nei nn. 7-9, Benedetto XVI ci fa volare alto: rifacendosi ancora alla testimonianza dell’intero popolo di Dio secondo la lettera agli Ebrei, dimostra che la speranza cristiana va vista dentro l’organismo  dinamico della fede: è la fede che si protende in avanti per raggiungere ciò che la fede già ci fa intravvedere.
1. “La fede è speranza”, affermava il Papa fin dall’inizio (n. 2), mostrando che i testimoni della speranza nella Bibbia e nella storia della Chiesa sono tali perché testimoni della fede, ossia perché aderenti in tutto alla rivelazione di Dio, alla sua Parola. Questo significa che la speranza ha radici uniche e solide nella fede: dimmi che fede hai e ti potrò dire che speranza  in realtà è dentro di te. E viceversa, dimmi la qualità della tua speranza e ti dirò la consistenza della tua fede. Il perimetro della fede è il perimetro della speranza.
2. Il Papa, al n. 7, invita a leggere in modo approfondito la Lettera agli Ebrei (c. 11): e’ il grande capitolo degli eroi biblici della fede che sono pellegrini sicuri verso la terra a loro promessa e da loro sperata. Ebbene nel v. 1 vi è la chiave di volta di questo cammino certo verso una patria non ancora vista. Ciò avviene perché “la fede è fondamento (hypostasis, pilastro centrale) delle cose che si sperano e prova (elenchos, dimostrazione oggettiva ) di quelle che non si vedono”.
La fede nella visione cristiana non è un ritenere come vero qualcosa, di cui non si sa che cosa sia, ma ci dona effettivamente (ha “forza performativa”) ciò in cui crediamo, come un germe prezioso che deve crescere. La fede mia in Dio, in Cristo, nella Chiesa…, mi fa entrare in comunione con queste realtà. La fede nelle realtà future, sintetizzabili nella vita eterna (la dimensone escatologica del cristianesimo), oggetto specifico quindi di speranza, fa sì che “sono già presenti in noi le cose che si sperano:il tutto, la vita vera”. 
Commenta  il Papa, grande teologo: “La fede non è soltanto un personale protendersi verso le cose che devono venire ma sono ancora totalmente assenti; essa ci dà qualcosa. Ci dà già ora qualcosa della realtà attesa, e questa realtà presente costituisce per noi una « prova » delle cose che ancora non si vedono. Essa attira dentro il presente il futuro, così che quest'ultimo non è più il puro « non-ancora ». Il fatto che questo futuro esista, cambia il presente; il presente viene toccato dalla realtà futura, e così le cose future si riversano in quelle presenti e le presenti in quelle future” (n. 7). 
Con un frase efficace presa da S. Agostino, il Papa riassume il suo pensiero così: speranza, “sconosciuta realtà conosciuta” (n.12).
3. Il Papa, sempre seguendo questa correlazione tra fede e speranza nella Lettera agli Ebrei, rimarca due qualità della speranza cristiana: ha per base di sostentamento non beni materiali, per cui con questi  realizzo da me le mie speranze, ma la visione della fede, la grazia di Dio, anche perché ai primi cristiani perseguitati erano tolti i beni materiali (Ebr 11,34); in tale situazione, la fede-speranza che si richiede è fatta di “upomonè” (Ebr 10,36), cioè pazienza, perseveranza, costanza: “questo saper aspettare sopportando pazientemente le prove è necessario al credente per ottenere le cose promesse” (n.9), per avere sicura speranza.
Si vedano su questi punti le letture di approfondimento.
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi biblici di riferimento
*Lettera agli Ebrei c. 11:  come la fede sostiene la speranza 
“L’autore della Lettera agli Ebrei, nell’undicesimo capitolo ha tracciato una specie di  storia di coloro che vivono nella speranza e del loro essere in cammino, una storia che da Abele giunge fino all’epoca sua” (n. 13).
1 La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono. 2 Per mezzo di questa fede gli antichi ricevettero buona testimonianza. 3 Per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sì che da cose non visibili ha preso origine quello che si vede. 4 Per fede Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, attestando Dio stesso di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. 5 Per fede Enoch fu trasportato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Prima infatti di essere trasportato via, ricevette la testimonianza di essere stato gradito a Dio. 6 Senza la fede però è impossibile essergli graditi; chi infatti s’accosta a Dio deve credere che egli esiste e che egli ricompensa coloro che lo cercano. 7 Per fede Noè, avvertito divinamente di cose che ancora non si vedevano, costruì con pio timore un’arca a salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e divenne erede della giustizia secondo la fede. 8 Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. 9 Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10 Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. 11 Per fede anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre perché ritenne fedele colui che glielo aveva promesso. 12 Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia innumerevole che si trova lungo la spiaggia del mare. 13 Nella fede morirono tutti costoro, pur non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra. 14 Chi dice così, infatti, dimostra di essere alla ricerca di una patria. 15 Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto possibilità di ritornarvi; 16 ora invece essi aspirano a una migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio: ha preparato infatti per loro una città. 17 Per fede Abramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unico figlio, 18 del quale era stato detto: In Isacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. 19 Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe e fu come un simbolo. 20 Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo a cose future. 21 Per fede Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi all’estremità del bastone. 22 Per fede Giuseppe, alla fine della vita, parlò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. 23 Per fede Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. 24 Per fede Mosè, divenuto adulto, rifiutò di esser chiamato figlio della figlia del faraone, 25 preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo del peccato. 26 Questo perché stimava l’obbrobrio di Cristo ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto; guardava infatti alla ricompensa. 27 Per fede lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; rimase infatti saldo, come se vedesse l’invisibile. 28 Per fede celebrò la pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché lo sterminatore dei primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. 29 Per fede attraversarono il Mare Rosso come fosse terra asciutta; questo tentarono di fare anche gli Egiziani, ma furono inghiottiti. 30 Per fede caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.
31 Per fede Raab, la prostituta, non perì con gl’increduli, avendo accolto con benevolenza gli esploratori. 32 E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo, se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti, 33 i quali per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia, conseguirono le promesse, chiusero le fauci dei leoni, 34 spensero la violenza del fuoco, scamparono al taglio della spada, trovarono forza dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35 Alcune donne riacquistarono per risurrezione i loro morti. Altri poi furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 36 Altri, infine, subirono scherni e flagelli, catene e prigionia. 37 Furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - 38 di loro il mondo non era degno!-, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. 39 Eppure, tutti costoro, pur avendo ricevuto per la loro fede una buona testimonianza, non conseguirono la promessa: 40 Dio aveva in vista qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi. 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

II. LA RIFLESSIONE

a- Quale differenza tra speranza cristiana  e gioco dei dadi?

Molti pensano la speranza cristiana sia un puro desiderio, senza motivate certezze; o che le promesse di Dio, base della speranza, si realizzano come nel gioco dei dadi, un ‘colpo di fortuna’ che capita a chi capita; o che ciò che possiamo veramente sperare altro non sia che il granaio che riempiamo oggi con il nostro senso degli affari; non mancano quanti pensano che non esiste veramente un domani migliore rispetto ad oggi… Proviamo a confrontare queste idee con  il pensiero di Papa Benedetto.    

b- “La fede conferisce alla vita una nuova base, un nuovo fondamento sul quale l’uomo può poggiare (il suo futuro)”(n.8).
Come mai il Papa insiste molto sul rapporto della speranza con la fede? Quale rischio vuole superare? In che cosa consiste questo “nuovo fondamento” della fede? Che cosa ha apportato Gesù nel mondo degli uomini?  Quali speranze suscita in chi l’incontra? Uno dice: io ho fede, ma poca speranza; un altro dice: io ho speranza, ma la mia fede è fragile: come valutare queste affermazioni alla luce del pensiero di Benedetto XVI?
c- Senza le fede la speranza è labile , senza speranza la fede è cieca.

Può essere una sintesi del pensiero di Benedetto XVI. Una speranza è grande quanto la fede che la sostiene; una fede è genuina quanto la speranza che riesce a produrre. Proviamo ad approfondire ciò insieme e a farne un’applicazione concreta, ad es., soffermandoci su qualche nodo esistenziale, come il dolore, la ricerca di felicità , il denaro, l’amore, la famiglia..: cosa dona la fede? Cosa dona la speranza?
Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri.
III.  LA PREGHIERA

a- Lettera agli Efesini 1, 15-23:  “A quale speranza il Padre vi ha chiamati” 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16 non cesso di render grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere, 17 perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. 18 Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 19 e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti secondo l’efficacia della sua forza
20 che egli manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli,
21 al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e dominazione e di ogni altro nome che si possa nominare non solo nel secolo presente ma anche in quello futuro. 22 Tutto infatti ha sottomesso ai suoi piedi e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, 23 la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose. 

b- Ciascuno formuli  una intenzione di preghiera sul tema: la speranza che Dio intende donarci e che noi dobbiamo chiedergli.  

IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “La fede conferisce alla vita una nuova base, un nuovo fondamento sul quale l'uomo può poggiare e con ciò il fondamento abituale, l'affidabilità del reddito materiale, appunto, si relativizza. Si crea una nuova libertà di fronte a questo fondamento della vita che solo apparentemente è in grado di sostentare, anche se il suo significato normale non è con ciò certamente negato. Questa nuova libertà, la consapevolezza della nuova « sostanza » che ci è stata donata, si è rivelata non solo nel martirio, in cui le persone si sono opposte allo strapotere dell'ideologia e dei suoi organi politici, e, mediante la loro morte, hanno rinnovato il mondo. Essa si è mostrata soprattutto nelle grandi rinunce a partire dai monaci dell'antichità fino a Francesco d'Assisi e alle persone del nostro tempo che, nei moderni Istituti e Movimenti religiosi, per amore di Cristo hanno lasciato tutto per portare agli uomini la fede e l'amore di Cristo, per aiutare le persone sofferenti nel corpo e nell'anima. Lì la nuova « sostanza » si è comprovata realmente come « sostanza », dalla speranza di queste persone toccate da Cristo è scaturita speranza per altri che vivevano nel buio e senza speranza. Lì si è dimostrato che questa nuova vita possiede veramente « sostanza » ed è una « sostanza » che suscita vita per gli altri. Per noi che guardiamo queste figure, questo loro agire e vivere è di fatto una « prova » che le cose future, la promessa di Cristo non è soltanto una realtà attesa, ma una vera presenza: Egli è veramente il «filosofo » e il « pastore » che ci indica che cosa è e dove sta la vita” (n. 8).
2. “Hypomone si traduce normalmente con « pazienza » – perseveranza, costanza. Questo saper aspettare sopportando pazientemente le prove è necessario al credente per poter « ottenere le cose promesse » (cfr 10,36). Nella religiosità dell'antico giudaismo questa parola veniva usata espressamente per l'attesa di Dio caratteristica di Israele: per questo perseverare nella fedeltà a Dio, sulla base della certezza dell'Alleanza, in un mondo che contraddice Dio. Così la parola indica una speranza vissuta, una vita basata sulla certezza della speranza. Nel Nuovo Testamento questa attesa di Dio, questo stare dalla parte di Dio assume un nuovo significato: in Cristo Dio si è mostrato. Ci ha ormai comunicato la « sostanza » delle cose future, e così l'attesa di Dio ottiene una nuova certezza. È attesa delle cose future a partire da un presente già donato. È attesa, alla presenza di Cristo, col Cristo presente, del completarsi del suo Corpo, in vista della sua venuta definitiva. « Dio non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza » – così invece la Seconda Lettera a Timoteo (1,7) caratterizza con una bella espressione l'atteggiamento di fondo del cristiano” (n. 9).
QUARTA SCHEDA

QUALE VITA DONA LA SPERANZA CRISTIANA

“La vita eterna – che cos'è?”(n.10)
I . L’ASCOLTO

Il Papa affronta, tra i tanti, un tema delicato: la vita eterna. Esso infatti tanto è tipico della visione tradizionale della speranza (credo la vita eterna), altrettanto è sentito come un dato più oppressivo e noioso che soddisfacente e desiderato. “La vita eterna: che cos’è?” si chiede il Papa stesso e vi risponde con un triplice pensiero nei nn. 10-12. 
1. Una cosa è certa: la vita eterna è parte sostanziale della fede e dunque della speranza cristiana.  E’ quanto avviene nel Battesimo, nel momento di entrata nella religione cattolica. “Il sacerdote fa la domanda: che cosa chiedi alla Chiesa?Risposta: la fede. E che cosa ti dona la fede? La vita eterna” ( n. 10). Non si tratta di un complimento, o di un desiderio, ma di una domanda vitale a cui  tramite il Battesimo della chiesa, Dio assicura la vita in pienezza, la sua di Dio, a questo bambino che ha appena iniziato la vita terrena.
2. Ogni battezzato nasce per non morire più, è un candidato alla vita eterna. “Ma allora sorge la domanda: vogliamo noi davvero questo vivere eternamente?”. Il Papa affronta lucidamente questa difficoltà per cui vita eterna è pensata come vita comandata e fonte di noia infinita. La sua risposta, alla scuola del suo grande amico Agostino, è profonda, da capire bene. 
Due sono i passaggi chiave:
- vita eterna vuol dire non vita qualsiasi, vita generica, tanto meno vita insicura, come è la vita terrena, ma “vita beata”, “la vita che è semplicemente vita, semplicemente ‘felicità’”(n. 11). Quindi una permanente vita felice, della misura stessa di Dio.
- e’ in fondo ciò a cui aspiriamo tutti, aspirazione che Dio ha messo dentro ogni uomo, per cui questa speranza di vita beata è per noi una “cosa conosciuta”, ma non siamo capaci di ottenerla con le nostre forze, proviamo dei dubbi, per cui appare essere allo stesso tempo una “cosa sconosciuta”.  “La parola ‘vita eterna’ cerca di dare un nome a questa sconosciuta realtà conosciuta” (n. 12): è la speranza.
3. La fede porta un contributo decisivo con due certezze assolute che dicono la speranza cristiana: la vita non la morte avrà l’ultima parola, una vita di qualità, ‘beata’, felice in maniera permanente, eterna (è la faccia conosciuta della speranza); tale esperienza di vita è tipica della grandezza, creatività, bellezza, novità che solo Dio può dare (è la faccia sconosciuta della speranza). Speranza dunque: “conosciuta realtà sconosciuta”. 
Con le parole del Papa: “Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l'eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi nella vastità dell'essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia. Così lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia » (16,22). Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere con Cristo” (n. 12).
Testi biblici di riferimento
* Prima lettera di Paolo ai Corinti 2, 1-16: il progetto di Dio supera ogni comprensione umana
1Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. 
2 Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso. 3 Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione; 4 e la mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, 5 perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. 6 Tra i perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo che vengono ridotti al nulla; 7 parliamo di una sapienza divina, misteriosa, che è rimasta nascosta, e che Dio ha preordinato prima dei secoli per la nostra gloria. 8 Nessuno dei dominatori di questo mondo ha potuto conoscerla; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9 Sta scritto infatti: quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì,  né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano. 10 Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. 11 Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. 12 Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato. 13 Di queste cose noi parliamo, non con un linguaggio suggerito dalla sapienza umana, ma insegnato dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. 14 L’uomo naturale però non comprende le cose 4 L’uomo naturale però non comprende le cose dello Spirito di Dio; esse sono follia per lui, e non è capace di intenderle, perché se ne può giudicare solo per mezzo dello Spirito. 15 L’uomo spirituale invece giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. 16 Chi infatti ha conosciuto il pensiero del Signore  in modo da poterlo dirigere? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. 

*Prima lettera di Giovanni 3,1-2: “ciò che saremo non è stato ancora rilevato”
1 Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. 2 Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

II. LA RIFLESSIONE

a- Ogni battezzato è un candidato alla vita eterna 
Si dice che in fondo il cristiano quando nasce non muore più, la sua morte fisica è passaggio alla vita. Quale è il ‘segreto’ di tanta ‘vitalità’ del Battesimo? Cosa dona Dio al battezzato? Il battezzato, cioè il cristiano, appena generato, quale atteggiamento deve avere verso il futuro, anche il più difficile, anche di fronte alla morte? Proviamo a riflettere insieme sul valore sostanziale del Battesimo ricevuto.  
b- “Ma allora sorge la domanda: vogliano noi davvero questo vivere eternamente?” (n.10)
Noi che idea ci siamo fatti della vita eterna? Ci crediamo veramente? Quali difficoltà proviamo di fronte a questa verità della fede che dice il frutto totale della speranza, cioè di una vita dopo la morte, una vita  grande come la bontà e la fantasia creatrice di Dio?
c- Speranza, “ sconosciuta realtà conosciuta” (San Agostino)
E’ un’affermazione che più di una volta il Papa riprende (v. n. 12 ecc.). Riflettendo sul suo pensiero, in che senso la speranza cristiana è realtà sconosciuta e contemporaneamente realtà conosciuta? Che cosa sappiamo con certezza della speranza e perché resta anche sconosciuta? Quando si risolverà questa antinomia?

Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri

III.  LA PREGHIERA

La preghiera di Gesù nell’Ultima Cena: Giovanni 17,3: “Questa è la vita eterna; che conoscano te, vero Dio e colui che hai mandato Gesù Cristo”

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: “Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse. 6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi. 
12 Quand’ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. 20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. 22 E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me. 24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.
25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro”. 
b- Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: la vita, considerandola secondo tutta la sua ampiezza, come la  intende Gesù. 
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Forse oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono affatto la vita eterna, ma quella presente, e la fede nella vita eterna sembra, per questo scopo, piuttosto un ostacolo. Continuare a vivere in eterno – senza fine – appare più una condanna che un dono. La morte, certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un termine – questo, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile.” (n. 10).
2. “C'è una contraddizione nel nostro atteggiamento, che rimanda ad una contraddittorietà interiore della nostra stessa esistenza. Da una parte, non vogliamo morire; soprattutto chi ci ama non vuole che moriamo. Dall'altra, tuttavia, non desideriamo neppure di continuare ad esistere illimitatamente e anche la terra non è stata creata con questa prospettiva. Allora, che cosa vogliamo veramente? Questo paradosso del nostro stesso atteggiamento suscita una domanda più profonda: che cosa è, in realtà, la « vita »? E che cosa significa veramente « eternità »? …In fondo vogliamo una sola cosa – « la vita beata », la vita che è semplicemente vita, semplicemente « felicità ». Non c'è, in fin dei conti, altro che chiediamo nella preghiera.  Sappiamo, che deve esistere un qualcosa che noi non conosciamo e verso il quale ci sentiamo spinti” (n. 11).

3. “La parola « vita eterna » cerca di dare un nome a questa sconosciuta realtà conosciuta. Necessariamente è una parola insufficiente che crea confusione. « Eterno », infatti, suscita in noi l'idea dell'interminabile, e questo ci fa paura; « vita » ci fa pensare alla vita da noi conosciuta, che amiamo e non vogliamo perdere e che, tuttavia, è spesso allo stesso tempo più fatica che appagamento, cosicché mentre per un verso la desideriamo, per l'altro non la vogliamo. Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l'eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi nella vastità dell'essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia. Così lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: « Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia » (16,22). Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo capire a che cosa mira la speranza cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere con Cristo” (n. 12).

QUINTA SCHEDA

LA MIA O LA NOSTRA SPERANZA?

“La speranza cristiana è individualistica?” (n.13)

I . L’ASCOLTO

Il Papa meditando sullo stato di salute della speranza cristiana oggi, vede un grave rischio: pensare che la  speranza sia un fatto privato, una cosa “individualistica”, come dice lui, che comporterebbe un doppio errore: la speranza come affare esclusivamente personale (‘la speranza è mia e me la gestisco io’) e totalmente  spiritualistico, astratto, secondo cui la speranza cristiana comincerebbe dai tetti in su, una cosa per persone disoccupate dagli impegni sociali , una speranza per il cielo e non anche per la terra, per la storia.

Il Papa vi risponde vigorosamente nei nn. 13-15, dando così un lineamento sostanziale alla speranza cristiana, la sua fisonomia sociale e storicamente impegnata.
1. Verso un certo “tipo di speranza cristiana si è accesa nel tempo moderno una critica sempre più dura: si tratterebbe di puro individualismo, che avrebbe abbandonato il mondo alla sua miseria e si sarebbe rifugiato in una salvezza eterna soltanto privata” (n.13). E’ una denuncia storica, schietta e severa di Benedetto XVI. La causa sta nella cattiva comprensione di quel distacco dalle ‘speranze’ mondane che viene richiesto al cristiano. Distacco non è eguale a disprezzo.  Ricordiamoci -sembra dire il Papa- che cercare il cielo, il paradiso, non può volere dire scappare dalla terra. Così non ha fatto Gesù (n.13).  
2. In realtà la Parola di Dio, se teniamo conto della grande Tradizione cristiana, attestata dai Padri (Benedetto XVI cita sovente questi maestri della fede, specie S.Agostino) mette in risalto che “la salvezza è stata sempre considerata come una realtà comunitaria” (n.14). La Lettera agli Ebrei   parla di “una città” che fa da meta al pellegrinaggio del popolo di Dio, cioè una salvezza comunitaria, mentre il peccato è divisione, spaccatura dell’unità ( v. Babele). La redenzione di Gesù ha rifatto l’unione di tutti i credenti, facendoli compartecipi appunto dell’unica speranza apportata dalla sua salvezza. “Questa vita vera, verso la quale cerchiano di protenderci è legata all’essere  nell’unione esistenziale con un ‘popolo’ e può realizzarsi per ogni singolo solo all’interno di questo ‘noi’”(n.14). 

3. Qui il Papa propone vigorosamente l’altro pensiero: essendo la speranza un bene comune da condividere è anche un bene comune da realizzare insieme, ha valenza ‘politica’, noi diciamo. “Questa visione della « vita beata » orientata verso la comunità ha di mira, sì, qualcosa al di là del mondo presente, ma proprio così ha a che fare anche con la edificazione del mondo – in forme molto diverse, secondo il contesto storico e le possibilità da esso offerte o escluse” (n. 15). 
A questo proposito, Benedetto XVI, dopo il severo giudizio sulla ‘speranza individualistica’, esprime un giudizio storico positivo ricordando persone che hanno compreso l’incidenza sociale della speranza, vedendone l’emblema nel monachesimo medioevale: “I contemplativi–contemplantes devono diventare lavoratori agricoli-laborantes”. Così sta scritto nelle regole di Agostino, Benedetto, Bernardo. 
Dove il lavoro umano qui inteso, non è tanto produrre dei beni (progresso) che facciano da scala al cielo (cosa impossibile: il cielo è puro dono di Dio), ma semmai prepara al cielo, al mondo futuro, in quanto -come dice S. Bernardo- l’impegno di migliorare la vita sulla terra diventa occasione di “dissodamento pratico e spirituale, di preparare il nuovo Paradiso” (n. 15).
Testi biblici  di riferimento
* Genesi 11, 1-9: Babele, quando il peccato dell’autosufficienza spezza l’unità

1 Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. 2 Emigrando dall’oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. 3 Si dissero l’un l’altro: “Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco”. Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. 4 Poi dissero: “Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra”. 5 Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. 6 Il Signore disse: “Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l’inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. 7 Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro”. 8 Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. 9 Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 

*Ebrei 12,18-29: cittadini della città del Dio vivente 
18 Voi infatti non vi siete accostati a un luogo tangibile e a un fuoco ardente, né a oscurità, tenebra e tempesta, 19 né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano che Dio non rivolgesse più a loro la parola; 20 non potevano infatti sopportare l’intimazione: Se anche una bestia tocca il monte sia lapidata. 21 Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 22 Voi vi siete invece accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa 23 e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24 al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell’aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele. 25 Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava decreti sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 26 La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27 La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che possono essere scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili. 28 Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore; 29 perché il nostro Dio è un fuoco divoratore. 
*Salmo 144,12-15: “Beato il popolo il cui Dio è il Signore” (v. Spe salvi, n. 14)

12 I nostri figli siano come piante cresciute nella loro giovinezza; 

le nostre figlie come colonne d’angolo nella costruzione del tempio. 
13 I nostri granai siano pieni,  trabocchino di frutti d’ogni specie;
 siano a migliaia i nostri greggi,  a mirìadi nelle nostre campagne; 
14 siano carichi i nostri buoi. Nessuna breccia, nessuna incursione, 
nessun gemito nelle nostre piazze. 
15 Beato il popolo che possiede questi beni:  beato il popolo il cui Dio è il Signore. 
II. LA RIFLESSIONE

a-  « Ho trovato la gioia? No ... Ho trovato la mia gioia. E ciò è una cosa terribilmente diversa ... La gioia di Gesù può essere individuale. Può appartenere ad una sola persona, ed essa è salva. È nella pace..., per ora e per sempre, ma lei sola. Questa solitudine nella gioia non la turba. Al contrario: lei è, appunto, l'eletta! Nella sua beatitudine attraversa le battaglie con una rosa in mano » (n. 13).

E’ il pensiero del poeta francese di J.Giono, che il Papa riporta come testimonianza di un modo “individualistico” di pensare la  gioia e speranza cristiana. Benedetto XVI invece afferma: “La speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri” (n. 34). Se ne faccia oggetto di riflessione comune, per cogliere gli aspetti di verità e di errore nell’impostazione di Giono.

b-“La vita vera cui aspira la speranza può realizzarsi per ogni singolo solo all’interno del ‘noi’ che è  il popolo di Dio” (n. 14).
Si può dire che nelle mie speranze altri ritrovano le loro speranze? Le mie speranze più intime si possono mettere alla luce del sole senza provare vergogna? Sono sempre condivisibili? Quali speranze degli altri (poveri, emarginati…) il Signore vuole che io coltivi dentro di me, in modo da fare il cerchio verde della speranza come un abbraccio che conforta il mondo? 

c- Rendere la speranza attiva nel mondo di oggi: farci in certo modo intravvedere ciò che Dio ci darà domani 

Non va nella pienezza della vita chi non coltiva fino adesso la vita. Vedo questo rapporto tra ciò che spero e ciò che opero, o sono mondi separati? La speranza di un mondo di giustizia e di pace, mi impegna per la pace? Si può ritenere corrispondente alla speranza cristiana la mentalità capitalistica e consumista che ci circonda? Come i giovani - riprendendo la definizione di Benedetto XVI alla GMG di Sydney - sono portatori di speranza? 

Apriamo un dialogo facendo  una sintesi  dei nostri pensieri

III.  LA PREGHIERA

a- Lettera agli Efesini 2,11-22: Non più separati e nemici, ma  uniti dallo Spirito di Gesù
  11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. 14 Egli infatti è la nostra pace,  colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,  cioè l’inimicizia, 
15 annullando, per mezzo della sua carne,  la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, 16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce,  distruggendo in se stesso l’inimicizia. 17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. 18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,  al Padre in un solo Spirito. 19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito. 
b- Ciascuno  formuli  una intenzione di preghiera sul tema: avere speranza è sempre darsi speranza , sono più  mani che  si stringono che  mani che si chiudono ; speranza è costruire . 
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Nel corso della loro storia, i cristiani hanno cercato di tradurre questo sapere che non sa in figure rappresentabili, sviluppando immagini del « cielo » che restano sempre lontane da ciò che, appunto, conosciamo solo negativamente, mediante una non-conoscenza. Tutti questi tentativi di raffigurazione della speranza hanno dato a molti, nel corso dei secoli, lo slancio di vivere in base alla fede e di abbandonare per questo anche i loro « hyparchonta », le sostanze materiali per la loro esistenza. L'autore della Lettera agli Ebrei, nell'undicesimo capitolo ha tracciato una specie di storia di coloro che vivono nella speranza e del loro essere in cammino, una storia che da Abele giunge fino all'epoca sua. Di questo tipo di speranza si è accesa nel tempo moderno una critica sempre più dura: si tratterebbe di puro individualismo, che avrebbe abbandonato il mondo alla sua miseria e si sarebbe rifugiato in una salvezza eterna soltanto privata” (n.13).
2. “Rimaniamo con la Lettera a Proba in cui Agostino tenta di illustrare un po' questa sconosciuta conosciuta realtà di cui siamo alla ricerca. Lo spunto da cui parte è semplicemente l'espressione « vita beata [felice] ». Poi cita il Salmo 144 [143],15: « Beato il popolo il cui Dio è il Signore ». E continua: « Per poter appartenere a questo popolo e giungere [...] alla vita perenne con Dio, “il fine del precetto è l'amore che viene da un cuore puro, da una coscienza buona e da una fede sincera” (1 Tim 1,5) ». Questa vita vera, verso la quale sempre cerchiamo di protenderci, è legata all'essere nell'unione esistenziale con un « popolo » e può realizzarsi per ogni singolo solo all'interno di questo « noi ». Essa presuppone, appunto, l'esodo dalla prigionia del proprio « io », perché solo nell'apertura di questo soggetto universale si apre anche lo sguardo sulla fonte della gioia, sull'amore stesso – su Dio” (n. 14).

3. Questa visione della « vita beata » orientata verso la comunità ha di mira, sì, qualcosa al di là del mondo presente, ma proprio così ha a che fare anche con la edificazione del mondo – in forme molto diverse, secondo il contesto storico e le possibilità da esso offerte o escluse. Al tempo di Agostino, quando l'irruzione dei nuovi popoli minacciava la coesione del mondo, nella quale era data una certa garanzia di diritto e di vita in una comunità giuridica, si trattava di fortificare i fondamenti veramente portanti di questa comunità di vita e di pace, per poter sopravvivere nel mutamento del mondo. Cerchiamo di gettare, piuttosto a caso, uno sguardo su un momento del medioevo sotto certi aspetti emblematico. Nella coscienza comune, i monasteri apparivano come i luoghi della fuga dal mondo (« contemptus mundi ») e del sottrarsi alla responsabilità per il mondo nella ricerca della salvezza privata. Bernardo di Chiaravalle, che con il suo Ordine riformato portò una moltitudine di giovani nei monasteri, aveva su questo una visione ben diversa. Secondo lui, i monaci hanno un compito per tutta la Chiesa e di conseguenza anche per il mondo. Con molte immagini egli illustra la responsabilità dei monaci per l'intero organismo della Chiesa, anzi, per l'umanità; a loro egli applica la parola dello Pseudo-Rufino: « Il genere umano vive grazie a pochi; se non ci fossero quelli, il mondo perirebbe... ». I contemplativi – contemplantes – devono diventare lavoratori agricoli – laborantes –, ci dice. La nobiltà del lavoro, che il cristianesimo ha ereditato dal giudaismo, era emersa già nelle regole monastiche di Agostino e di Benedetto. Bernardo riprende nuovamente questo concetto. I giovani nobili che affluivano ai suoi monasteri dovevano piegarsi al lavoro manuale. Per la verità, Bernardo dice esplicitamente che neppure il monastero può ripristinare il Paradiso; sostiene però che esso deve, quasi luogo di dissodamento pratico e spirituale, preparare il nuovo Paradiso. Un appezzamento selvatico di bosco vien reso fertile – proprio mentre vengono allo stesso tempo abbattuti gli alberi della superbia, estirpato ciò che di selvatico cresce nelle anime e preparato così il terreno, sul quale può prosperare pane per il corpo e per l'anima. Non ci è dato forse di costatare nuovamente, proprio di fronte alla storia attuale, che nessuna positiva strutturazione del mondo può riuscire là dove le anime inselvatichiscono?” (n. 15).
	SECONDA PARTE: LA TRASFORMAZIONE  DELLA SPERANZA: “Senza speranza e senza Dio nel mondo”.
Il dramma  della speranza nella modernità (nn.16-31).
I nn.16-31 esprimono una valutazione storico-teologica sulle vicende della ‘speranza cristiana’. Confrontandosi con le grandi correnti di pensiero a partire dalla nascita dello spirito critico scientifico e  poi con  l’Illuminismo fino ai giorni nostri, Benedetto XVI  ritiene  che si sia avuta  una “trasformazione della fede-speranza cristiana nel mondo moderno”. Una trasformazione  che ha portato ad uno oscuramento della speranza credente ed insieme ha provocato una salutare purificazione della sua identità. 
Con un tono elevato di pensiero, il Papa sviluppa diversi aspetti, che si possono ricondurre a due nuclei:

6. L’oscuramento della speranza: il predominio delle piccole speranze.
7. La vera fisionomia della speranza cristiana.


SESTA SCHEDA 

L’OSCURAMENTO DELLA SPERANZA: 
IL PREDOMINIO DELLE PICCOLE SPERANZE
“Senza speranza e senza Dio nel mondo” (Ef 2,12) (n. 23)
I . L’ASCOLTO

La riflessione del Papa è ampia (nn.16-23) ed impegnativa, ma non difficile, soprattutto ci è di grande aiuto per capire il nostro contesto culturale ed esistenziale, vale in particolare come contributo al dialogo con le idee trasmesse oggi nella scuola, nell’università, nella comunicazione. Qui tocchiamo sommariamente i pensieri centrali rimandando alle letture di approfondimento con l’aiuto dell’animatore
. 

1. Con l’età moderna, si assiste ad un crescendo vertiginoso dell’idea di progresso, dalla scoperta dell’America fin qui. Ne viene intimamente toccata anche l’idea di futuro, dei beni da esso attesi (salvezza, paradiso), e quindi la connessa concezione di fede e di speranza. Fede-speranza  ricevono  adesso una “forma nuova”: “la fede nel progresso” (F. Bacone). Il progresso, diventato presto una ideologia, darà ciò che la fede e la speranza tradizionali, respinte come individualistiche ed egoistiche (v. scheda 5), non sanno più dare (nn.16,17). La ragione e la libertà diventano categorie centrali del progresso e dunque chiavi risolutive del futuro dell’uomo, la garanzia della sua salvezza  (n. 18).
2. Vi è una doppia concretizzazione storica di queste idee di progresso, ragione e libertà, due esperienze di enorme incidenza fino a oggi che permettono la verifica di questo nuovo modo di avere futuro e speranza.  
- La prima è la rivoluzione francese. Non si negano i tanti frutti positivi, ma lo stesso I. Kant teme che, con lo sradicamento dal cristianesimo, si “potrebbe verificare, sotto l’aspetto morale, la fine (perversa) di tutte le cose” (n.19). In sintesi, la rivoluzione francese non basterebbe a donarci un futuro sensato ed una speranza completa.

- Nell’800 si propone la rivoluzione marxista che criticata fortemente la visione cristiana di salvezza e speranza (Marx parla della religione come di oppio dei popoli), propone una sorta di  escatologia realizzata, di ‘paradiso in terra’. Benedetto XVI ne dà una visione lucida e rispettosa dei valori intrinseci, ma, alla luce della tremenda collettivistica traduzione sovietica, appare l’errore di Marx in profondità: “Ha dimenticato l’uomo e ha dimenticato la sua libertà… Ha dimenticato che la libertà rimane sempre libertà, anche per il male. Credeva che, una volta messa a posto l'economia, tutto sarebbe stato a posto. Il suo vero errore è il materialismo: l'uomo, infatti, non è solo il prodotto di condizioni economiche e non è possibile risanarlo solamente dall'esterno creando condizioni economiche favorevoli” (n.21). 

3. “Così ci troviamo nuovamente davanti alla domanda: che cosa possiamo sperare? È necessaria un'autocritica dell'età moderna in dialogo col cristianesimo e con la sua concezione della speranza.” (n. 22). Benedetto XVI sottolinea due aspetti problematici:

a- “L’ambiguità del progresso. Senza dubbio, esso offre nuove possibilità per il bene, ma anche possibilità abissali di male”. “Dalla fionda alla megabomba”, così T. W. Adorno formula la problematicità della fede nel progresso (n. 22).
b- L’ambiguità, quando non sia la strumentalizzazione, della ragione e della libertà, vettori intrinseci del progresso e della fede in esso, e dunque partecipi del dinamismo della speranza. Il Papa si chiede:
*Circa la ragione: “Ma quand'è che la ragione domina veramente? Quando si è staccata da Dio? Quando è diventata cieca per Dio? La ragione del potere e del fare è già la ragione intera? Se il progresso per essere progresso ha bisogno della crescita morale dell'umanità, allora la ragione del potere e del fare deve altrettanto urgentemente essere integrata mediante l'apertura della ragione alle forze salvifiche della fede, al discernimento tra bene e male. Solo così diventa una ragione veramente umana” (n. 23).
*Circa la libertà: “Così in tema di libertà, bisogna ricordare che la libertà umana richiede sempre un concorso di varie libertà. Questo concorso, tuttavia, non può riuscire, se non è determinato da un comune intrinseco criterio di misura, che è fondamento e meta della nostra libertà. Diciamolo ora in modo molto semplice: l'uomo ha bisogno di Dio, altrimenti resta privo di speranza. Visti gli sviluppi dell'età moderna, l'affermazione di san Paolo citata all'inizio (“senza Dio e senza speranza nel mondo”) (cfr Ef 2,12) si rivela molto realistica e semplicemente vera. Non vi è dubbio, pertanto, che un « regno di Dio » realizzato senza Dio -  un regno quindi dell'uomo solo - si risolve inevitabilmente nella « fine perversa » di tutte le cose descritta da Kant: l'abbiamo visto e lo vediamo sempre di nuovo” (n. 23). 
* Circa la presenza di Dio nella storia pensata come riduttiva della ragione e della libertà, il Papa osserva: “Non vi è neppure dubbio che Dio entra veramente nelle cose umane solo se non è soltanto da noi pensato, ma se Egli stesso ci viene incontro e ci parla. Per questo la ragione ha bisogno della fede per arrivare ad essere totalmente se stessa: ragione e fede hanno bisogno l'una dell'altra per realizzare la loro vera natura e la loro missione” (n.23).
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
* Ezechiele 28, 1-10: “L’uomo non è Dio”  
1 Mi fu rivolta questa parola del Signore: 2 “Figlio dell’uomo, parla al principe di Tiro: Dice il Signore Dio: Poiché il tuo cuore si è insuperbito e hai detto: Io sono un dio, siedo su un seggio divino in mezzo ai mari, mentre tu sei un uomo e non un dio, hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, 3 ecco, tu sei più saggio di Daniele, nessun segreto ti è nascosto. 4 Con la tua saggezza e il tuo accorgimento hai creato la tua potenza e ammassato oro e argento nei tuoi scrigni; 5 con la tua grande accortezza e i tuoi traffici hai accresciuto le tue ricchezze e per le tue ricchezze si è inorgoglito il tuo cuore. 6 Perciò così dice il Signore Dio:  Poiché hai uguagliato la tua mente a quella di Dio, 7 ecco, io manderò contro di te i più feroci popoli stranieri;  snuderanno le spade contro la tua bella saggezza,  profaneranno il tuo splendore. 8 Ti precipiteranno nella fossa e morirai della morte degli uccisi in mezzo ai mari. 9 Ripeterai ancora: “Io sono un dio”,  di fronte ai tuo uccisori? Ma sei un uomo e non un dio in balìa di chi ti uccide. 10 Della morte dei non circoncisi morirai per mano di stranieri, perché io l’ho detto”. Oracolo del Signore Dio. 
* Luca 12, 13-33: qual è la vera ricchezza davanti a Dio  
13 Uno della folla gli disse: “Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità”. 14 Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi? ”. 15 E disse loro: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. 16 Disse poi una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio”. 22 Poi disse ai discepoli: “Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. 23 La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. 24 Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! 25 Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? 26 Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? 27 Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 28 Se dunque Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? 29 Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: 30 di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. 31 Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. 32 Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. 33 Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. 34 Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 
II. LA RIFLESSIONE

a- “Come ha potuto svilupparsi l'idea che il messaggio di Gesù sia strettamente individualistico e miri solo al singolo? Come si è arrivati a interpretare la « salvezza dell'anima » come fuga davanti alla responsabilità per l'insieme, e a considerare di conseguenza il programma del cristianesimo come ricerca egoistica della salvezza che si rifiuta al servizio degli altri? ”(n. 16).
Sono espressioni addolorate del Papa. Proviamo a darci insieme una risposta.  
b- “In un tale dialogo anche i cristiani, nel contesto delle loro conoscenze e delle loro esperienze, devono imparare nuovamente in che cosa consista veramente la loro speranza, che cosa abbiano da offrire al mondo e che cosa invece non possano offrire. Bisogna che nell'autocritica dell'età moderna confluisca anche un'autocritica del cristianesimo moderno, che deve sempre di nuovo imparare a comprendere se stesso a partire dalle proprie radici” ( n. 22).
Ascoltando questo pensiero critico del Papa verifichiamo il  mio e nostro mondo di idee sul progresso, sul futuro, sulla speranza: che cosa è per noi progresso? Cosa apprendiamo come progresso nella  comunicazione quotidiana (giornali, TV, canzoni…)? A scuola (filosofia, religione, storia, scienze) sono trattati argomenti come questi? Se sì, come? In chiesa (Messa, incontri formativi…) come viene visto il rapporto tra fede-speranza e progresso? Hai idee chiare in proposito?
c- “Senza Dio e senza speranza nel mondo” (Ef 2,12)
Il Papa vi  ritorna per ben sei volte, dall’inizio alla fine dell’Enciclica (nn. 2,3,5, 23,27,44). Si esamini prima ogni citazione e il contesto in cui ne parla. All’inizio del n. 27 il Papa ne dà la spiegazione. Si cerchi di rispondere: Perché Benedetto XVI vi insiste così fortemente? E’ pessimismo nei confronti dei non cristiani? E’ condanna di quanti non sono credenti? Possiamo apportare delle esperienze, grandi o piccole, che  confermano le parole del Papa in termini negativi, ma anche positivi (laddove Dio è accolto vi è speranza)?  

Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri.
III.  LA PREGHIERA

a- Dal libro della Sapienza c. 9: Preghiera per ottenere la sapienza 


1 “Dio dei padri e Signore di misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, 2 che con la tua sapienza hai formato l’uomo,  perché domini sulle creature fatte da te, 3 e governi il mondo con santità e giustizia e pronunzi giudizi con animo retto, 4 dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, 5 perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,  uomo debole e di vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 6 Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,  mancandogli la tua sapienza, sarebbe stimato un nulla. 7 Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; 8 mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte,  un altare nella città della tua dimora,  un’imitazione della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. 9 Con te è la sapienza che conosce le tue opere,  che era presente quando creavi il mondo; essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. 10 Inviala dai cieli santi,  mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. 11 Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,  e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. 12 Così le mie opere ti saranno gradite;  io giudicherò con equità il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 13 Quale uomo può conoscere il volere di Dio?  Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?  14 I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, 15 perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla grava la mente dai molti pensieri. 16 A stento ci raffiguriamo le cose terrestri,  scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi può rintracciare le cose del cielo? 17 Chi ha conosciuto il tuo pensiero,  se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo santo spirito dall’alto? 
18 Così furono raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra;  gli uomini furono ammaestrati in ciò che ti è gradito;  essi furono salvati per mezzo della sapienza”. 
b- Ciascuno  formuli  una intenzione di preghiera sul tema: fede e progresso, speranza come dono di Dio e impegno dell’uomo, idoli di speranza oggi.
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Chi legge queste affermazioni (cioè il pensiero dei moderni sulla fede nel progresso come garanzia di una efficace speranza) e vi riflette con attenzione, vi riconosce un passaggio sconcertante: fino a quel momento il ricupero di ciò che l'uomo nella cacciata dal paradiso terrestre aveva perso si attendeva dalla fede in Gesù Cristo, e in questo si vedeva la « redenzione ». Ora questa « redenzione », la restaurazione del « paradiso » perduto, non si attende più dalla fede, ma dal collegamento appena scoperto tra scienza e prassi. Non è che la fede, con ciò, venga semplicemente negata; essa viene piuttosto spostata su un altro livello – quello delle cose solamente private ed ultraterrene – e allo stesso tempo diventa in qualche modo irrilevante per il mondo. Questa visione programmatica ha determinato il cammino dei tempi moderni e influenza pure l'attuale crisi della fede che, nel concreto, è soprattutto una crisi della speranza cristiana. Così anche la speranza, in Bacone, riceve una nuova forma. Ora si chiama: fede nel progresso. Per Bacone, infatti, è chiaro che le scoperte e le invenzioni appena avviate sono solo un inizio; che grazie alla sinergia di scienza e prassi seguiranno scoperte totalmente nuove, emergerà un mondo totalmente nuovo, il regno dell'uomo. Così egli ha presentato anche una visione delle invenzioni prevedibili – fino all'aereo e al sommergibile. Durante l'ulteriore sviluppo dell'ideologia del progresso, la gioia per gli avanzamenti visibili delle potenzialità umane rimane una costante conferma della fede nel progresso come tale” (n. 17).
2. “Al contempo, due categorie entrano sempre più al centro dell'idea di progresso: ragione e libertà. Il progresso è soprattutto un progresso nel crescente dominio della ragione e questa ragione viene considerata ovviamente un potere del bene e per il bene. Il progresso è il superamento di tutte le dipendenze – è progresso verso la libertà perfetta. Anche la libertà viene vista solo come promessa, nella quale l'uomo si realizza verso la sua pienezza. In ambedue i concetti – libertà e ragione – è presente un aspetto politico. Il regno della ragione, infatti, è atteso come la nuova condizione dell'umanità diventata totalmente libera. Le condizioni politiche di un tale regno della ragione e della libertà, tuttavia, in un primo momento appaiono poco definite. Ragione e libertà sembrano garantire da sé, in virtù della loro intrinseca bontà, una nuova comunità umana perfetta. In ambedue i concetti-chiave di « ragione » e « libertà », però, il pensiero tacitamente va sempre anche al contrasto con i vincoli della fede e della Chiesa, come pure con i vincoli degli ordinamenti statali di allora. Ambedue i concetti portano quindi in sé un potenziale rivoluzionario di un'enorme forza esplosiva” (n. 18).
3. “Ma con la sua vittoria si è reso evidente anche l'errore fondamentale di Marx. Egli ha indicato con esattezza come realizzare il rovesciamento. Ma non ci ha detto come le cose avrebbero dovuto procedere dopo. Egli supponeva semplicemente che con l'espropriazione della classe dominante, con la caduta del potere politico e con la socializzazione dei mezzi di produzione si sarebbe realizzata la Nuova Gerusalemme. Allora, infatti, sarebbero state annullate tutte le contraddizioni, l'uomo e il mondo avrebbero visto finalmente chiaro in se stessi. Allora tutto avrebbe potuto procedere da sé sulla retta via, perché tutto sarebbe appartenuto a tutti e tutti avrebbero voluto il meglio l'uno per l'altro. Così, dopo la rivoluzione riuscita, Lenin dovette accorgersi che negli scritti del maestro non si trovava nessun'indicazione sul come procedere. Sì, egli aveva parlato della fase intermedia della dittatura del proletariato come di una necessità che, però, in un secondo tempo da sé si sarebbe dimostrata caduca. Questa « fase intermedia » la conosciamo benissimo e sappiamo anche come si sia poi sviluppata, non portando alla luce il mondo sano, ma lasciando dietro di sé una distruzione desolante. Marx non ha solo mancato di ideare gli ordinamenti necessari per il nuovo mondo – di questi, infatti, non doveva più esserci bisogno. Che egli di ciò non dica nulla, è logica conseguenza della sua impostazione. Il suo errore sta più in profondità. Egli ha dimenticato che l'uomo rimane sempre uomo. Ha dimenticato l'uomo e ha dimenticato la sua libertà. Ha dimenticato che la libertà rimane sempre libertà, anche per il male. Credeva che, una volta messa a posto l'economia, tutto sarebbe stato a posto. Il suo vero errore è il materialismo: l'uomo, infatti, non è solo il prodotto di condizioni economiche e non è possibile risanarlo solamente dall'esterno creando condizioni economiche favorevoli” (n. 21).
4. “Così ci troviamo nuovamente davanti alla domanda: che cosa possiamo sperare? È necessaria un'autocritica dell'età moderna in dialogo col cristianesimo e con la sua concezione della speranza. In un tale dialogo anche i cristiani, nel contesto delle loro conoscenze e delle loro esperienze, devono imparare nuovamente in che cosa consista veramente la loro speranza, che cosa abbiano da offrire al mondo e che cosa invece non possano offrire. Bisogna che nell'autocritica dell'età moderna confluisca anche un'autocritica del cristianesimo moderno, che deve sempre di nuovo imparare a comprendere se stesso a partire dalle proprie radici. Su questo si possono qui tentare solo alcuni accenni. Innanzitutto c'è da chiedersi: che cosa significa veramente « progresso »; che cosa promette e che cosa non promette? Già nel XIX secolo esisteva una critica alla fede nel progresso. Nel XX secolo, Theodor W. Adorno ha formulato la problematicità della fede nel progresso in modo drastico: il progresso, visto da vicino, sarebbe il progresso dalla fionda alla megabomba. Ora, questo è, di fatto, un lato del progresso che non si deve mascherare. Detto altrimenti: si rende evidente l'ambiguità del progresso. Senza dubbio, esso offre nuove possibilità per il bene, ma apre anche possibilità abissali di male – possibilità che prima non esistevano. Noi tutti siamo diventati testimoni di come il progresso in mani sbagliate possa diventare e sia diventato, di fatto, un progresso terribile nel male. Se al progresso tecnico non corrisponde un progresso nella formazione etica dell'uomo, nella crescita dell'uomo interiore (cfr Ef 3,16)” (n. 22).
SETTIMA SCHEDA 

“LA VERA FISIONOMIA DELLA SPERANZA CRISTIANA” (n. 24)
“Senza la grande speranza, le piccole speranze non bastano” (n. 31)

I . L’ASCOLTO

“Che cosa possiamo sperare…, e non sperare?” (n. 24). Dai nn. 24-31, Benedetto XVI  propone una sintesi che qualifica “la vera fisionomia della speranza cristiana”. Sono pensieri densi, che riprendono, per fissarle meglio, cose già accennate, insistendo soprattutto sulla relazione corretta tra la speranza cristiana, chiamata “grande speranza” e le speranze umane, chiamante “piccole” o penultime, nel senso che queste devono lasciare spazio alla grande speranza e venire in certo modo plasmate da questa. Libertà ed amore diventano l’asse di scorrimento della speranza cristiana. Richiamiamo in breve i pensieri centrali rimandando alle Letture di approfondimento.
1. Come primo pensiero, il Papa richiama un’importane distinzione. Il progresso in termini materiali, tecnici è ‘addizionabile’, è automaticamente crescente; ma il progresso o la tensione verso il futuro in termini morali, che è poi proprio della speranza, si gioca sulla libertà, che “è sempre nuova e deve sempre nuovamente prendere le sue decisioni” (n. 24).

Ciò significa due cose:

- il futuro cui tende la speranza non è garantita da strutture esterne pur necessarie (istituzioni, scelte politiche e sociali); vi è di mezzo la scelta libera della persona che può accettare o rifiutare. Commenta saggiamente il Papa: “Anche le strutture migliori funzionano soltanto se in una comunità sono vive delle convinzioni che siano in grado di motivare gli uomini ad una libera adesione all'ordinamento comunitario. La libertà necessita di una convinzione; una convinzione non esiste da sé, ma deve essere sempre di nuovo riconquistata comunitariamente” (n. 24).
- essendo fragile la libertà, “non esisterà mai in questo mondo il regno del bene definitivamente consolidato”; “chi promette il mondo migliore che durerebbe irrevocabilmente per sempre, fa una promessa falsa; egli ignora la libertà umana. La libertà deve sempre di nuovo essere conquistata per il bene” (n. 24).

2. Il Papa propone un altro passaggio importante sulla strada della speranza, che possiamo  restringere in quattro affermazioni fondamentali:
- la libertà si lascia con-vincere dall’amore: “Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore. Ciò vale già nell'ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l'esperienza di un grande amore, quello è un momento di « redenzione » che dà un senso nuovo alla sua vita” (n.26). 

- La capacità dell’amore umano di generare speranza è limitata: “Ma ben presto l’uomo si renderà anche conto che l'amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato” (n. 26). 
- ebbene questo amore assoluto esiste, e dunque la via della speranza piena è aperta: è l’opera di Gesù (Gal 2,20; Rom 8,38-39). La Sacra Scrittura lo precisa: la speranza riguarda la vita, la vita vive di relazioni, ebbene la relazione con Dio apportata da Gesù Cristo fa sì “che la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la sorgente della vita. Se siamo in relazione con Colui che non muore, che è la Vita stessa e lo stesso Amore, allora siamo nella vita. Allora « viviamo »” (n. 27).
- questa relazione con Dio non ci fa ricascare né nell’individualismo della salvezza né in una chiusura egoistica. “Il  rapporto con Dio si stabilisce attraverso la comunione con Gesù – da soli e con le sole nostre possibilità non ci arriviamo. La relazione con Gesù, però, è una relazione con Colui che ha dato se stesso in riscatto per tutti noi (cfr 1 Tm 2,6). L'essere in comunione con Gesù Cristo ci coinvolge nel suo essere « per tutti », ne fa il nostro modo di essere. Egli ci impegna per gli altri, ma solo nella comunione con Lui diventa possibile esserci veramente per gli altri, per l'insieme”(n.28). 
Un testimone grande e credibile: S. Agostino (n. 29).
3. Al n. 30-31, il Papa dice “riassumiamo ciò che finora è emerso nello sviluppo delle nostre riflessioni”. Riportiamo il testo per intero nelle “letture di approfondimento”. 

Questi sono i passaggi:

- l’uomo vive di speranze grandi e piccole;
- si rende  evidente che le speranze realizzate  non sono il tutto della speranza. Per arrivare al giusto senso della vita, l’uomo avverte il bisogno di una speranza che vada oltre;
- “il tempo moderno ha sviluppato la speranza dell’instaurazione di un mondo perfetto, che grazie alle conoscenze della scienza e ad una politica scientificamente fondata, sembrava essere diventata realizzabile. Così la speranza  biblica del regno di Dio è stata rimpiazzata dalla speranza del regno dell’uomo” (n. 30);
- innegabili sono i limiti di questa “speranza che fugge sempre più lontano”, “forse una speranza  per gli uomini del dopodomani, ma non una speranza per me”. Gli esiti storici di queste visioni utopiche, come è stato accennato in precedenza, sono stati fin qui drammatici, e il concetto stesso di mondo migliore come contenuto adeguato alla speranza rimane terribilmente vago: “Quando è migliore il mondo? Che cosa lo rende buono?” (n. 30).
4. Una parola sul rapporto tra questa speranza totale, che il Papa chiama “grande”, e le speranze  quotidiane, più grandi e più piccole. Queste ultime (che il Papa esemplifica nel “grande e appagante amore, una certa posizione nella professione, questo o quel successo”, n. 30, v. anche al  n. 39) sono necessarie perché “ci mantengono nel cammino della vita. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme….Il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita” (n . 31).
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
* Lettera ai Romani  8, 38-39: le solide certezze della grande speranza

  8 Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29 Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30 quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. 31 Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32 Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? 33 Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? 35 Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36 Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno,   siamo trattati come pecore da macello. 37 Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. 38 Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, 39 né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 
* Dall’Apocalisse 21-22: il futuro di Dio per i discepoli di Gesù

21, 1 Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. 2 Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 3 Udii allora una voce potente che usciva dal trono: “ Ecco la dimora di Dio con gli uomini!  Egli dimorerà tra di loro  ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il “Dio- con- loro”. 4 E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;  non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno,  perché le cose di prima sono passate”. 5 E Colui che sedeva sul trono disse: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose”; e soggiunse: “Scrivi, perché queste parole sono certe e veraci. 6 Ecco sono compiute!  Io sono l’Alfa e l’Omega,  il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita. 7 Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;  io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio. 8 Ma per i vili e gl’increduli, gli abietti e gli omicidi, gl’immorali, i fattucchieri, gli idolàtri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. È questa la seconda morte”. 
22, 1 Mi mostrò poi un fiume d’acqua viva limpida come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. 2 In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall’altra del fiume si trova un albero di vita che dá dodici raccolti e produce frutti ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. 3 E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell’Agnello sarà in mezzo a lei e i suoi servi lo adoreranno; 4 vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. 5 Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà  e regneranno nei secoli dei secoli. 
II. LA RIFLESSIONE

a- “In altre parole: le buone strutture aiutano, ma da sole non bastano. L'uomo non può mai essere redento semplicemente dall'esterno” (n. 25).
Discutiamo insieme queste parole del Papa, mostrando quando le strutture esterne (scuola, famiglia, tempo libero, gruppo …) prestano buon servizio alla vita, ma anche richiamiamo quando non bastano da sole per dare speranza alla vita.   
b- “Cristo è morto per tutti. Vivere per Lui significa lasciarsi coinvolgere nel suo « essere per ».” (n. 28). 
Ricordando i vangeli, proviamo a raccontare episodi (fatti e parole) che attestano questo “essere per” di Gesù. Esprimiamo qualche nostra esperienza  di “essere (stati) per” gli altri, o di “non essere (stati) per” gli altri. Perché l’amore per il prossimo è fattore di speranza?

c- Leggere e commentare l’esempio di Agostino (nn. 28, 29).
Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri.
III.  LA PREGHIERA

a- Dalla lettera agli Efesini (1,3-14): il piano  divino della salvezza  

3 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo,  per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 5 predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 6 secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 7 nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue,  la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 8 Egli l’ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9 poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito 10 per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. 11 In lui siamo stati fatti anche eredi,  essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua volontà, 12 perché noi fossimo a lode della sua gloria, noi, che per primi abbiamo sperato in Cristo. 13 In lui anche voi,  dopo aver ascoltato la parola della verità,  il vangelo della vostra salvezza e avere in esso creduto, avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, 14 il quale è caparra della nostra eredità,  in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato, a lode della sua gloria. 

b- Ciascuno  formuli  una intenzione di preghiera sul tema:poter avere “la grande speranza”  nei diversi aspetti,  di cui parla  il Papa.    

IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore. Ciò vale già nell'ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l'esperienza di un grande amore, quello è un momento di « redenzione » che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l'amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: « Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8,38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l'uomo è « redento », qualunque cosa gli accada nel caso particolare. È questo che si intende, quando diciamo: Gesù Cristo ci ha « redenti ». Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio – di un Dio che non costituisce una lontana « causa prima » del mondo, perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: « Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me » (Gal 2,20)” (n.26).

2.  Per Agostino ciò significò una vita totalmente nuova. Egli una volta descrisse così la sua quotidianità: « Correggere gli indisciplinati, confortare i pusillanimi, sostenere i deboli, confutare gli oppositori, guardarsi dai maligni, istruire gli ignoranti, stimolare i negligenti, frenare i litigiosi, moderare gli ambiziosi, incoraggiare gli sfiduciati, pacificare i contendenti, aiutare i bisognosi, liberare gli oppressi, mostrare approvazione ai buoni, tollerare i cattivi e [ahimè!] amare tutti ». « È il Vangelo che mi spaventa » – quello spavento salutare che ci impedisce di vivere per noi stessi e che ci spinge a trasmettere la nostra comune speranza. Di fatto, proprio questa era l'intenzione di Agostino: nella situazione difficile dell'impero romano, che minacciava anche l'Africa romana e, alla fine della vita di Agostino, addirittura la distrusse, trasmettere speranza – la speranza che gli veniva dalla fede e che, in totale contrasto col suo temperamento introverso, lo rese capace di partecipare decisamente e con tutte le forze all'edificazione della città. Nello stesso capitolo delle Confessioni, in cui abbiamo or ora visto il motivo decisivo del suo impegno « per tutti », egli dice: Cristo « intercede per noi, altrimenti dispererei. Sono molte e pesanti le debolezze, molte e pesanti, ma più abbondante è la tua medicina. Avremmo potuto credere che la tua Parola fosse lontana dal contatto dell'uomo e disperare di noi, se questa Parola non si fosse fatta carne e non avesse abitato in mezzo a noi ». In virtù della sua speranza, Agostino si è prodigato per la gente semplice e per la sua città – ha rinunciato alla sua nobiltà spirituale e ha predicato ed agito in modo semplice per la gente semplice” (n. 29).

3. “Riassumiamo ciò che finora è emerso nello sviluppo delle nostre riflessioni. L'uomo ha, nel succedersi dei giorni, molte speranze – più piccole o più grandi – diverse nei diversi periodi della sua vita. A volte può sembrare che una di queste speranze lo soddisfi totalmente e che non abbia bisogno di altre speranze. Nella gioventù può essere la speranza del grande e appagante amore; la speranza di una certa posizione nella professione, dell'uno o dell'altro successo determinante per il resto della vita. Quando, però, queste speranze si realizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che può bastargli solo qualcosa di infinito, qualcosa che sarà sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere. In questo senso il tempo moderno ha sviluppato la speranza dell'instaurazione di un mondo perfetto che, grazie alle conoscenze della scienza e ad una politica scientificamente fondata, sembrava esser diventata realizzabile. Così la speranza biblica del regno di Dio è stata rimpiazzata dalla speranza del regno dell'uomo, dalla speranza di un mondo migliore che sarebbe il vero « regno di Dio ». Questa sembrava finalmente la speranza grande e realistica, di cui l'uomo ha bisogno. Essa era in grado di mobilitare – per un certo tempo – tutte le energie dell'uomo; il grande obiettivo sembrava meritevole di ogni impegno. Ma nel corso del tempo apparve chiaro che questa speranza fugge sempre più lontano. Innanzitutto ci si rese conto che questa era forse una speranza per gli uomini di dopodomani, ma non una speranza per me. E benché il « per tutti » faccia parte della grande speranza – non posso, infatti, diventare felice contro e senza gli altri – resta vero che una speranza che non riguardi me in persona non è neppure una vera speranza. E diventò evidente che questa era una speranza contro la libertà, perché la situazione delle cose umane dipende in ogni generazione nuovamente dalla libera decisione degli uomini che ad essa appartengono. Se questa libertà, a causa delle condizioni e delle strutture, fosse loro tolta, il mondo, in fin dei conti, non sarebbe buono, perché un mondo senza libertà non è per nulla un mondo buono. Così, pur essendo necessario un continuo impegno per il miglioramento del mondo, il mondo migliore di domani non può essere il contenuto proprio e sufficiente della nostra speranza. E sempre a questo proposito si pone la domanda: Quando è « migliore » il mondo? Che cosa lo rende buono? Secondo quale criterio si può valutare il suo essere buono? E per quali vie si può raggiungere questa « bontà »? (n. 30).
4. “Ancora: noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita” (n. 31).
	TERZA PARTE: IL RITROVAMENTO E IL GUSTO DELLA GRANDE SPERANZA: “Luoghi di apprendimento e di esercizio della speranza”(n. 32).
Le grandi  energie della speranza  (nn. 32-49).
I nn. 32-49, nell’intenzione di Benedetto XVI, intendono “concretizzare” le idee fin qui esposte: diventare capaci di speranza cristiana esercitandosi in essa. E’ la parte spirituale-pastorale dell’Enciclica. Il Papa fissa l’attenzione su questi punti: 

8. La preghiera come scuola della speranza

9. Agire e soffrire come luoghi di apprendimento della speranza

10. Il giudizio finale di Dio


OTTAVA SCHEDA 
LA PREGHIERA COME SCUOLA DELLA SPERANZA (n. 32)
“Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora” (n. 32)

I . L’ASCOLTO

Per il Papa tre ragioni rendono la preghiera laboratorio “essenziale” della speranza: nella preghiera  Dio ascolta (n. 32), la preghiera allarga il desiderio animando le ‘piccole speranze’ con la ‘grande speranza’ (n. 33), nella preghiera confluisce l’aspetto personale e sociale della speranza (n. 34). 
 
1. La preghiera è una potente garanzia di ascolto. Dall’esperienza sappiamo che la speranza è  sempre tensione verso qualcuno che ci ascolti e ci possa dare ciò che speriamo. Ebbene nella preghiera ciò ha una ampiezza singolare, unica. Dice il Papa con parole incisive, prendendole dal Catechismo della Chiesa Cattolica: “Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi – dove si tratta di una necessità o di un'attesa che supera l'umana capacità di sperare – Egli può aiutarmi. Se sono relegato in estrema solitudine...; ma l'orante non è mai totalmente solo”. 
Qui il Papa richiama un testimone da lui personalmente conosciuto, “indimenticabile Cardinale Nguyen Van Thuan” (n.  32). (V. Letture di approfondimento).
2. La preghiera è come una scavatrice. Sa giungere a cose profonde, essenziali, al cuore della speranza. Il Papa si rifà al suo ‘amico’ S. Agostino che definisce “la preghiera come un esercizio del desiderio”, desiderio immesso da Dio stesso, che permette di allargare e purificare il cuore. “Pregare non significa uscire dalla storia e ritirarsi nell'angolo privato della propria felicità. Il giusto modo di pregare è un processo di purificazione interiore che ci fa capaci per Dio e, proprio così, anche capaci per gli uomini. Nella preghiera l'uomo deve imparare che cosa egli possa veramente chiedere a Dio – che cosa sia degno di Dio. Deve imparare che non può pregare contro l'altro. Deve imparare che non può chiedere le cose superficiali e comode che desidera al momento – la piccola speranza sbagliata che lo conduce lontano da Dio. Deve purificare i suoi desideri e le sue speranze” (n. 33). 

3. La preghiera è capace di totalità e quindi porta all’incontro pieno, totale con Dio.

Si tratta della preghiera corretta, dove vi è “intreccio tra preghiera pubblica (liturgica, ecclesiale)  e preghiera personale”.  Come si sa i contenuti di questa preghiera totale tengono aperto il mondo a Dio e mettono in circolo la speranza cristiana. 
Commenta il Papa: “Nel pregare deve sempre esserci questo intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale. Così possiamo parlare a Dio, così Dio parla a noi. In questo modo si realizzano in noi le purificazioni, mediante le quali diventiamo capaci di Dio e siamo resi idonei al servizio degli uomini. Così diventiamo capaci della grande speranza e così diventiamo ministri della speranza per gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri. Ed è speranza attiva, nella quale lottiamo perché le cose non vadano verso « la fine perversa ». È speranza attiva proprio anche nel senso che teniamo il mondo aperto a Dio. Solo così essa rimane anche speranza veramente umana” (n. 34).
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
 Matteo 6,5-14: una preghiera che scava, purifica e riconosce i contenuti della propria speranza

5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.  7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 9 Voi dunque pregate così:Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 10 venga il tuo regno;  sia fatta la tua volontà,  come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
II. LA RIFLESSIONE

a- “Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora” (n. 32)  

Proviamo a commentare insieme questa affermazione del Papa. Ne siamo convinti? Come ci rivolgiamo a Dio, quando gli esponiamo le nostre domande: riteniamo che ci ascolti prima ancora di risponderci, o più facilmente pensiamo che ci ascolta dopo che abbiamo ricevuto una risposta, quella che aspettavamo? Che rapporto mettiamo tra la nostra preghiera e le nostre speranze?

Meditiamo sul pensiero del Card. Van Thuan (v. letture di approfondimento).
b- Nella preghiera, il cristiano “deve imparare che non può chiedere le cose superficiali e comode che desidera al momento – la piccola speranza sbagliata che lo conduce lontano da Dio. Deve purificare i suoi desideri e le sue speranze” (n. 33).
Quali sono le speranze che esprimo a Dio nella preghiera? Che cosa devo cambiare? Cosa attende Dio che io gli dica finalmente sull’‘affare’ speranza? 

c- “Nel pregare deve sempre esserci questo intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale”(n. 34).

Per quale ragione il Papa vede come sorgente di speranza vera la preghiera personale e quella più ampia del popolo di Dio? Proviamo a ripassare, ad es.  nel messale, le parole sulla speranza? Verificare insieme questa affermazione di Benedetto XVI a proposito del valore della preghiera: “La speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri”(34). Ci troviamo a pregare per la speranza degli altri?
Apriamo un dialogo facendo una sintesi dei nostri pensieri.
III. LA PREGHIERA

Daniele 3, 25-45: in un momento di grave difficoltà si innalza da Daniele e dai suoi amici questa preghiera della speranza per loro e tutto il popolo di Dio
26 “Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri;  degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. 27 Tu sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. 28 Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, 29 poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo.  Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, 30 non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. 31 Ora quanto hai fatto ricadere su di noi,  tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: 32 ci hai dato in potere dei nostri nemici,  ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. 33 Ora non osiamo aprire la bocca:  disonore e disprezzo sono toccati ai tuoi servi,  ai tuoi adoratori. 34 Non ci abbandonare fino in fondo,  per amore del tuo nome, non rompere la tua alleanza; 35 non ritirare da noi la tua misericordia,  per amore di Abramo tuo amico, di Isacco tuo servo, d’Israele tuo santo, 36 ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. 37 Ora invece, Signore,  noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione,  ora siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. 38 Ora non abbiamo più né principe,  né capo, né profeta, né olocausto, né sacrificio, né oblazione, né incenso,  né luogo per presentarti le primizie e trovar misericordia. 39 Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori,  come migliaia di grassi agnelli. 40 Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è confusione per coloro che confidano in te. 41 Ora ti seguiamo con tutto il cuore,  ti temiamo e cerchiamo il tuo volto. 42 Fà con noi secondo la tua clemenza,  trattaci secondo la tua benevolenza,secondo la grandezza della tua misericordia. 43 Salvaci con i tuoi prodigi, dá gloria, Signore, al tuo nome. 44 Siano invece confusi quanti fanno il male ai tuoi servi,  siano coperti di vergogna con tutta la loro potenza;  e sia infranta la loro forza! 45 Sappiano che tu sei il Signore,  il Dio unico e glorioso su tutta la terra”. 
b- Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: dire al Signore invocazioni di speranza come Lui si aspetta dalla situazione di ciascuno.    
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO  
1. “Da tredici anni di prigionia, di cui nove in isolamento, l'indimenticabile Cardinale Nguyen Van Thuan ci ha lasciato un prezioso libretto: Preghiere di speranza. Durante tredici anni di carcere, in una situazione di disperazione apparentemente totale, l'ascolto di Dio, il poter parlargli, divenne per lui una crescente forza di speranza, che dopo il suo rilascio gli consentì di diventare per gli uomini in tutto il mondo un testimone della speranza – di quella grande speranza che anche nelle notti della solitudine non tramonta”(n. 32).
2. “Pregare non significa uscire dalla storia e ritirarsi nell'angolo privato della propria felicità. Il giusto modo di pregare è un processo di purificazione interiore che ci fa capaci per Dio e, proprio così, anche capaci per gli uomini. Nella preghiera l'uomo deve imparare che cosa egli possa veramente chiedere a Dio – che cosa sia degno di Dio. Deve imparare che non può pregare contro l'altro. Deve imparare che non può chiedere le cose superficiali e comode che desidera al momento – la piccola speranza sbagliata che lo conduce lontano da Dio. Deve purificare i suoi desideri e le sue speranze. Deve liberarsi dalle menzogne segrete con cui inganna se stesso:…. Il non riconoscimento della colpa, l'illusione di innocenza non mi giustifica e non mi salva, perché l'intorpidimento della coscienza, l'incapacità di riconoscere il male come tale in me, è colpa mia. Se non c'è Dio, devo forse rifugiarmi in tali menzogne, perché non c'è nessuno che possa perdonarmi, nessuno che sia la misura vera. L'incontro invece con Dio risveglia la mia coscienza, perché essa non mi fornisca più un’autogiustificazione, non sia più un riflesso di me stesso e dei contemporanei che mi condizionano, ma diventi capacità di ascolto del Bene stesso” (n. 33).

3. “Nel pregare deve sempre esserci questo intreccio tra preghiera pubblica e preghiera personale. Così possiamo parlare a Dio, così Dio parla a noi. In questo modo si realizzano in noi le purificazioni, mediante le quali diventiamo capaci di Dio e siamo resi idonei al servizio degli uomini. Così diventiamo capaci della grande speranza e così diventiamo ministri della speranza per gli altri: la speranza in senso cristiano è sempre anche speranza per gli altri. Ed è speranza attiva, nella quale lottiamo perché le cose non vadano verso « la fine perversa ». È speranza attiva proprio anche nel senso che teniamo il mondo aperto a Dio. Solo così essa rimane anche speranza veramente umana.” (n. 34).
. 

NONA SCHEDA 
“AGIRE E SOFFRIRE COME LUOGHI DI 
APPRENDIMENTO DELLA SPERANZA” (n. 35)

“La grande speranza ci dà coraggio e orienta il nostro agire” (n. 35) 

I . L’ASCOLTO

Per ben sei paragrafi (nn. 35-40) Papa Benedetto affronta un tema bruciante: come esercitare la speranza in Dio quando si soffre, e prima ancora se e come la speranza cristiana trovi una sua realizzazione con il nostro limitato impegno. Sono spunti di meditazione dove il Papa non esaurisce  il tema, ma ne presenta certe sfaccettature che ritiene significative per oggi.
1. “Ogni agire serio e retto dell’uomo è speranza in atto” (n. 35). Il Papa con un pensiero denso vuol mettere in rilievo l’intreccio tra l’azione, il fare e la speranza
.  Tocca tre aspetti:
* Già il fare azioni positive comporta il conseguimento di qualche attesa, mia o altrui. Il bene fa sperare bene e porta a conseguirlo.
* Avviene che spesso il mio agire retto non ottiene risultato. Ebbene dalla realtà della grande speranza di Dio, “io posso sempre ancora sperare, anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell'Amore e, grazie ad esso, hanno per esso un senso e un'importanza, solo una tale speranza può in quel caso dare ancora il coraggio di operare e di proseguire” (n. 35). 
* Certamente il raggiungimento della “grande speranza”, nominata anche Regno di Dio, è un dono, non una conquista o un merito, “non possiamo conquistare il cielo con le nostre opere” (n.35). 

”Tuttavia, con tutta la nostra consapevolezza del ‘ plusvalore’ del cielo, rimane anche sempre vero che il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come « collaboratori di Dio », hanno contribuito alla salvezza del mondo (cfr 1 Cor 3,9; 1 Ts 3,2) (n. 35).
2. Sulla strada del dolore in relazione alla speranza, il Papa mette quattro pensieri, come quattro  pilastri, in modo da rispondere alla domanda di sempre: dolore e speranza sono compatibili? Il Papa vi insiste per ben cinque paragrafi (nn. 36-40), con una riflessione assai alta, che domanda riflessione calma e intensa, per cui consigliamo di leggere il testo pontificio. Noi proponiamo la sintesi come una scala di quattro gradini 
. 

a- Superare la sofferenza
“Sì dobbiamo fare di tutto per superare la sofferenza” (n. 36), in quanto esaudisce la speranza di chi soffre. 

b- Avere fiducia e speranza nonostante la sofferenza. 

Vi è un nodo oscuro e terribile: la sofferenza è legata anche e soprattutto alla “massa di colpa”, al male nel mondo. Ebbene, “solo Dio” può eliminarla del tutto. E’ la grande impresa di Gesù, il Figlio di Dio “che personalmente entra nella storia facendosi uomo e soffre in essa,… toglie il peccato del mondo… Con la fede nell'esistenza di questo potere, è emersa nella storia la speranza della guarigione del mondo. Ma si tratta, appunto, di speranza e non ancora di compimento; speranza che ci dà il coraggio di metterci dalla parte del bene anche là dove la cosa sembra senza speranza, nella consapevolezza che, stando allo svolgimento della storia così come appare all'esterno, il potere della colpa rimane anche nel futuro una presenza terribile” (n. 36).
c- Vivere la sofferenza come energia della speranza. 

Il Papa incalza con un altro straordinario pensiero-pilastro: “Non è lo scansare la sofferenza, la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, di trovare senso mediante l'unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore. Vorrei in questo contesto citare alcune frasi di una lettera del martire vietnamita Paolo Le-Bao-Thin († 1857)”. Leggiamo più avanti questa splendida testimonianza (v. Letture di approfondimento). 
Il Papa commenta questo paradosso per cui dove più incombe il buio della disperazione, grazie alla  fede si accende la luce della più forte speranza: in questo “inferno, Cristo si fa presente… e così è vicino a chi vi viene gettato, trasformando per lui le tenebre in luce. La sofferenza, i tormenti restano terribili e quasi insopportabili. È sorta, tuttavia, la stella della speranza – l'ancora del cuore giunge fino al trono di Dio. Non viene scatenato il male nell'uomo, ma vince la luce: la sofferenza – senza cessare di essere sofferenza – diventa nonostante tutto canto di lode” (n. 37).
d- Accettare la sofferenza per amore, alla scuola di Gesù, è fonte di speranza.
Se la speranza si gioca sul rendere veramente umana la vita, “soffrire con l’altro, per gli altri; soffrire per amore della verità e della giustizia, soffrire a causa dell'amore e per diventare una persona che ama veramente – questi sono elementi fondamentali di umanità, l'abbandono dei quali distruggerebbe l'uomo stesso” (n. 38) e dunque ogni speranza. L’amore, come già la fede, è speranza.

Il Papa rimarca in sintesi finale due punti: 

- non si può amare e dunque venire incontro alla speranza per esaudirla o per rilanciarla, senza sofferenza;

- “questa capacità di soffrire, tuttavia, dipende dal genere e dalla misura della speranza che portiamo dentro di noi e sulla quale costruiamo. I santi poterono percorrere il grande cammino dell'essere-uomo nel modo in cui Cristo lo ha percorso prima di noi, perché erano ricolmi della grande speranza” (n. 40). 
3. Una esperienza cristiana da ricuperare: quello che nella tradizione erano detti ‘fioretti’.
“« offrire » le piccole fatiche del quotidiano, che ci colpiscono sempre di nuovo come punzecchiature più o meno fastidiose, conferendo così ad esse un senso…. inserire nel grande com-patire di Cristo le loro piccole fatiche, che entravano così a far parte in qualche modo del tesoro di compassione di cui il genere umano ha bisogno. In questa maniera anche le piccole seccature del quotidiano potrebbero acquistare un senso e contribuire all'economia del bene, dell'amore tra gli uomini” (n. 40).
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
Luca 23, 33-47: la sofferenza di Cristo divenuta testimonianza di un amore senza limiti e fonte di speranza per noi

33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. 34 Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 35 Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: 37 “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. 38 C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi! ”. 40 Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. 42 E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. 43 Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. 44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. 47 Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. 

Prima lettera di Pietro

*  2, 19-23: la sofferenza di Gesù  per amore dei discepoli, fonte della loro speranza
 19 È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20 che gloria sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21 A questo infatti siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 22 egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, 23 oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. 24 Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; 25 dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime. 
 * 3,13-17: la sofferenza dei discepoli per amore di Cristo, speranza  per gli uomini

 E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? 14 E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, 15 ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17 È meglio infatti, se così vuole Dio, soffrire operando il bene che facendo il male. 
II. LA  RIFLESSIONE

1- “Ogni agire serio e retto dell’uomo è speranza in atto” (n. 35)

Io compio effettivamente gesti di speranza, nel doppio senso di esaudire le speranze o attese di altri e di sostenere la loro speranza? Tutti i miei atti di speranza sono d’accordo con il Vangelo? Confrontiamoci con le indicazioni del Papa al n. 35 (v. Lettura di approfondimento, 1). 
2. “Sofferenza e speranza”

Leggendo il pensiero del Papa proposto sopra nel punto 2, proviamo a commentarlo insieme, vedendo le nostre difficoltà, ma anche percependo le buone ragioni del Papa e portando la propria esperienza: quando nella nostra sofferenza abbiamo provato speranza?    
3. L’amore, come già la fede, è speranza
Individuiamo prima la ragione di questo nesso: la strada della speranza nelle persone che soffrono passa attraverso la via dell’amore; accettare l’amore per dare speranza porta sempre un carico di sofferenza. Chiediamoci se abbiamo imparato a soffrire per amore; se abbiamo trovato persone che lo sanno fare (si veda ad es. in famiglia, nella comunità, nel grande e nascosto mondo del volontariato).  

III. LA PREGHIERA 

a- Dal Salmo 40: Dio fonte di speranza nella sofferenza

2 Ho sperato: ho sperato nel Signore ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. 3 Mi ha tratto dalla fossa della morte, dal fango della palude; i miei piedi ha stabilito sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. 4 Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,  lode al nostro Dio.  Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. 5 Beato l’uomo che spera nel Signore e non si mette dalla parte dei superbi, né si volge a chi segue la menzogna. 6 Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, quali disegni in nostro favore: nessuno a te si può paragonare. Se li voglio annunziare e proclamare sono troppi per essere contati. 12 Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, la tua fedeltà e la tua grazia mi proteggano sempre, 13 poiché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non posso più vedere. Sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. 14 Degnati, Signore, di liberarmi;  accorri, Signore, in mio aiuto. 17 Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, dicano sempre: “Il Signore è grande” quelli che bramano la tua salvezza. 18 Io sono povero e infelice; di me ha cura il Signore. Tu, mio aiuto e mia liberazione, mio Dio, non tardare. 
b- Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: sofferenza e speranza, come sperare nel soffrire, come soffrire per sperare. 
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO
1. “Non possiamo – per usare la terminologia classica – « meritare » il cielo con le nostre opere. Esso è sempre più di quello che meritiamo, così come l'essere amati non è mai una cosa « meritata », ma sempre un dono. Tuttavia, con tutta la nostra consapevolezza del « plusvalore » del cielo, rimane anche sempre vero che il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come « collaboratori di Dio », hanno contribuito alla salvezza del mondo (cfr 1 Cor 3,9; 1 Ts 3,2). Possiamo liberare la nostra vita e il mondo dagli avvelenamenti e dagli inquinamenti che potrebbero distruggere il presente e il futuro. Possiamo scoprire e tenere pulite le fonti della creazione e così, insieme con la creazione che ci precede come dono, fare ciò che è giusto secondo le sue intrinseche esigenze e la sua finalità. Ciò conserva un senso anche se, per quel che appare, non abbiamo successo o sembriamo impotenti di fronte al sopravvento di forze ostili. Così, per un verso, dal nostro operare scaturisce speranza per noi e per gli altri; allo stesso tempo, però, è la grande speranza poggiante sulle promesse di Dio che, nei momenti buoni come in quelli cattivi, ci dà coraggio e orienta il nostro agire” (n. 36).
2. “Vorrei in questo contesto citare alcune frasi di una lettera del martire vietnamita Paolo Le-Bao-Thin († 1857), nelle quali diventa evidente questa trasformazione della sofferenza mediante la forza della speranza che proviene dalla fede. « Io, Paolo, prigioniero per il nome di Cristo, voglio farvi conoscere le tribolazioni nelle quali quotidianamente sono immerso, perché infiammati dal divino amore innalziate con me le vostre lodi a Dio: eterna è la sua misericordia (cfr Sal 136 [135]). Questo carcere è davvero un'immagine dell'inferno eterno: ai crudeli supplizi di ogni genere, come i ceppi, le catene di ferro, le funi, si aggiungono odio, vendette, calunnie, parole oscene, false accuse, cattiverie, giuramenti iniqui, maledizioni e infine angoscia e tristezza. Dio, che liberò i tre giovani dalla fornace ardente, mi è sempre vicino; e ha liberato anche me da queste tribolazioni, trasformandole in dolcezza: eterna è la sua misericordia. In mezzo a questi tormenti, che di solito piegano e spezzano gli altri, per la grazia di Dio sono pieno di gioia e letizia, perché non sono solo, ma Cristo è con me [...] Come sopportare questo orrendo spettacolo, vedendo ogni giorno imperatori, mandarini e i loro cortigiani, che bestemmiano il tuo santo nome, Signore, che siedi sui Cherubini (cfr Sal 80 [79], 2) e i Serafini? Ecco, la tua croce è calpestata dai piedi dei pagani! Dov'è la tua gloria? Vedendo tutto questo preferisco, nell'ardore della tua carità, aver tagliate le membra e morire in testimonianza del tuo amore. Mostrami, Signore, la tua potenza, vieni in mio aiuto e salvami, perché nella mia debolezza sia manifestata e glorificata la tua forza davanti alle genti [...]. Fratelli carissimi, nell'udire queste cose, esultate e innalzate un perenne inno di grazie a Dio, fonte di ogni bene, e beneditelo con me: eterna è la sua misericordia. [...] Vi scrivo tutto questo, perché la vostra e la mia fede formino una cosa sola. Mentre infuria la tempesta, getto l'ancora fino al trono di Dio: speranza viva, che è nel mio cuore... »” (n. 37).

3. “La sofferenza condivisa, nella quale c'è la presenza di un altro, questa sofferenza è penetrata dalla luce dell'amore. La parola latina con-solatio, consolazione, lo esprime in maniera molto bella suggerendo un essere-con nella solitudine, che allora non è più solitudine. Ma anche la capacità di accettare la sofferenza per amore del bene, della verità e della giustizia è costitutiva per la misura dell'umanità, perché se, in definitiva, il mio benessere, la mia incolumità è più importante della verità e della giustizia, allora vige il dominio del più forte; allora regnano la violenza e la menzogna. La verità e la giustizia devono stare al di sopra della mia comodità ed incolumità fisica, altrimenti la mia stessa vita diventa menzogna E infine, anche il « sì » all'amore è fonte di sofferenza, perché l'amore esige sempre espropriazioni del mio io, nelle quali mi lascio potare e ferire. L'amore non può affatto esistere senza questa rinuncia anche dolorosa a me stesso, altrimenti diventa puro egoismo e, con ciò, annulla se stesso come tale.”(n. 38).
4. “Alla fede cristiana, nella storia dell'umanità, spetta proprio questo merito di aver suscitato nell'uomo in maniera nuova e a una profondità nuova la capacità di tali modi di soffrire che sono decisivi per la sua umanità. La fede cristiana ci ha mostrato che verità, giustizia, amore non sono semplicemente ideali, ma realtà di grandissima densità. Ci ha mostrato, infatti, che Dio – la Verità e l'Amore in persona – ha voluto soffrire per noi e con noi. Bernardo di Chiaravalle ha coniato la meravigliosa espressione: Impassibilis est Deus, sed non incompassibilis[29] – Dio non può patire, ma può compatire. L'uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l'uomo, in modo molto reale, in carne e sangue, come ci viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. Da lì in ogni sofferenza umana è entrato uno che condivide la sofferenza e la sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferenza la con-solatio, la consolazione dell'amore partecipe di Dio e così sorge la stella della speranza. Certo, nelle nostre molteplici sofferenze e prove abbiamo sempre bisogno anche delle nostre piccole o grandi speranze – di una visita benevola, della guarigione da ferite interne ed esterne, della risoluzione positiva di una crisi, e così via. Nelle prove minori questi tipi di speranza possono anche essere sufficienti. Ma nelle prove veramente gravi, nelle quali devo far mia la decisione definitiva di anteporre la verità al benessere, alla carriera, al possesso, la certezza della vera, grande speranza, di cui abbiamo parlato, diventa necessaria. Anche per questo abbiamo bisogno di testimoni, di martiri, che si sono donati totalmente, per farcelo da loro dimostrare – giorno dopo giorno” (n. 39).

DECIMA SCHEDA 
“IL GIUDIZIO DI DIO”

“La fede nel Giudizio finale è innanzitutto e soprattutto speranza” (n. 43) 

I . L’ASCOLTO

A questo argomento apparentemente lontano, Benedetto XVI dedica ben 8 paragrafi (nn. 41-48),  comprendendovi il tema globale delle ultime realtà (o novissimi). Ebbene tale dato per il Papa non è marginale, ma è dentro il discorso ‘speranza’, ne rappresenta l’ultimo atto, il compimento decisivo.  Il Papa non intende esaurire il tema, ma ne presenta certe sfaccettature che ritiene significative per oggi. Sono pensieri nuovi, originali, densi, oggi poco sentiti, e soprattutto accolti con difficoltà, eppure così importanti: “La fede nel Giudizio finale è innanzitutto e soprattutto speranza” (n. 43).
1. Una dannosa dissociazione tra la speranza e la giustizia. 
* La venuta finale di Gesù con il grande Giudizio rappresenta, nella fede della Chiesa (v. il Credo), la manifestazione della “grande speranza” futura, in quanto si realizza finalmente la giustizia tanto attesa, per cui  il cristiano assume la vita presente con un forte senso di responsabilità (n. 41). 

* Purtroppo lungo i secoli il Giudizio finale assume l’aspetto minaccioso e lugubre che conosciamo;  la fede nel progresso viene eretta a vero giudizio della storia; infine con l’ateismo si ritiene che il giudizio di Dio deve essere piuttosto un giudizio contro Dio, per il male nel mondo. Tocca all’uomo sobbarcarsi il compito di fare giustizia.
* Ma “un mondo che si deve creare da sé la sua giustizia è un mondo senza speranza” (n. 42). Basta leggere la storia anche recente: “il cinismo del potere” continua a “spadroneggiare nel mondo”. In verità certi pensatori (Scuola di Francoforte) ritengono che solo Dio potrebbe fare un giudizio giusto, anzi “giustizia non può esservi senza risurrezione dei morti”. Ma Dio è un “totalmente Altro” e “la risurrezione della carne è totalmente estranea” (n. 42).
2. Un Dio sofferente innocente fonte di speranza-certezza.
La risposta del Papa è grandiosa, vigorosa e forte. Riprendiamo le sue parole, articolandole così:
a- Nel Crocifisso “Dio rivela il suo volto proprio nella figura del sofferente che condivide la condizione dell’uomo abbandonato da Dio, prendendolo su di sé”. Avere Gesù come compagno di viaggio vuol dire avere a fianco il risorto che non muore più!
b- Nel Crocifisso il giudizio si fa giustizia e speranza: “Questo sofferente innocente è diventato speranza-certezza: Dio c'è, e Dio sa creare la giustizia in un modo che noi non siamo capaci di concepire e che, tuttavia, nella fede possiamo intuire. Sì, esiste la risurrezione della carne. Esiste una giustizia. Esiste la « revoca » della sofferenza passata, la riparazione che ristabilisce il diritto. Per questo la fede nel Giudizio finale è innanzitutto e soprattutto speranza – quella speranza, la cui necessità si è resa evidente proprio negli sconvolgimenti degli ultimi secoli (n.43).
c- Di qui una potente affermazione-confessione personale dello stesso Benedetto XVI: “Io sono convinto che la questione della giustizia costituisce l'argomento essenziale, in ogni caso l'argomento più forte, in favore della fede nella vita eterna. Il bisogno soltanto individuale di un appagamento che in questa vita ci è negato, dell'immortalità dell'amore che attendiamo, è certamente un motivo importante per credere che l'uomo sia fatto per l'eternità; ma solo in collegamento con l'impossibilità che l'ingiustizia della storia sia l'ultima parola, diviene pienamente convincente la necessità del ritorno di Cristo e della nuova vita” (n. 43).

3. La realizzazione della grande speranza oltre la morte.
E’ ben nota la difficoltà di parlare di ciò che sta oltre questa vita e d’altra parte è nota la confusione di idee a riguardo dell’aldilà nel suo complesso, circa il purgatorio, l’inferno, lo stesso paradiso, a riguardo del destino dell’uomo subito dopo la sua morte (‘condizione intermedia’), circa il rapporto tra i viventi di qui e di là secondo la concezione della Chiesa. Il Papa aiuta a chiarire, sempre in prospettiva di speranza. Sono idee che possono apparire nuove, ma sono decisive per l’effetto speranza. Questi sono i punti maggiori:
a- Con la morte, la speranza conosce una svolta decisiva e definitiva: “Con la morte la scelta di vita fatta dall’uomo diventa definitiva”. Possono essere scelte profondamente diverse, radialmente due:
- “persone in cui tutto è diventato menzogna” e il compimento tremendo della loro speranza è l’inferno; 
- “persone purissime penetrate da Dio e totalmente aperte al prossimo: andare verso Dio conduce a compimento ciò che ormai sono” (n. 46). E’ il paradiso!
b- Nella normalità della vita, può sussistere l’esigenza di una previa purificazione. 

Il Papa la definisce “un’ultima apertura interiore per la verità, per l’amore, per Dio” pur “ricoperta da compromessi con il  male”. In questo caso “per salvarsi bisogna attraversare in prima persona il « fuoco » della purificazione (v. 1Cor 3,12-15,) per diventare definitivamente capaci di Dio e poter prendere posto alla tavola dell'eterno banchetto nuziale” (n.46).
c- La purificazione del fuoco, e dunque la speranza, si compie nell’incontro con Cristo.
“Alcuni teologi recenti sono dell'avviso che il fuoco che brucia e insieme salva sia Cristo stesso, il Giudice e Salvatore. L'incontro con Lui è l'atto decisivo del Giudizio. Davanti al suo sguardo si fonde ogni falsità. È l'incontro con Lui che, bruciandoci, ci trasforma e ci libera per farci diventare veramente noi stessi” (n. 47).
d- Maturiamo la speranza dei defunti con la nostra partecipazione di amore. E’ La comunione dei santi. Secondo la tradizione della Chiesa, “alle anime dei defunti può essere dato « ristoro e refrigerio » mediante l'Eucaristia, la preghiera e l'elemosina…Nessun uomo è una monade chiusa in se stessa. Le nostre esistenze sono in profonda comunione tra loro, mediante molteplici interazioni sono concatenate una con l'altra. Nessuno vive da solo. Nessuno pecca da solo. Nessuno viene salvato da solo. Continuamente entra nella mia vita quella degli altri: in ciò che penso, dico, faccio, opero. E viceversa, la mia vita entra in quella degli altri: nel male come nel bene. Così la mia intercessione per l'altro non è affatto una cosa a lui estranea, una cosa esterna, neppure dopo la morte. Nell'intreccio dell'essere, il mio ringraziamento a lui, la mia preghiera per lui può significare una piccola tappa della sua purificazione” (n. 48) . 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
* Luca 18, 1-18: Dio  farà giustizia

Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 “C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi”. 6 E il Signore soggiunse: “Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? ”. 

* Apocalisse 6, 9-10: Fin a quando?

9 Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano resa. 10 E gridarono a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue  sopra gli abitanti della terra?”. 
* Luca 16, 19-31: la diversa condotta vuole diverso giudizio 
19 C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. 20 Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, 21 bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. 22 Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23 Stando nell’inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 24 Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. 25 Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. 26 Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. 27 E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, 28 perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento. 29 Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. 30 E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. 31 Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi. 
* 1Corinti 3, 10-15: la purificazione che apre al compimento della speranza 

10 Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. 11 Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 12 E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, 13 l’opera di ciascuno sarà ben visibile: la farà conoscere quel giorno che si manifesterà col fuoco, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. 14 Se l’opera che uno costruì sul fondamento resisterà, costui ne riceverà una ricompensa; 15 ma se l’opera finirà bruciata, sarà punito: tuttavia egli si salverà, però come attraverso il fuoco. 

II. LA  RIFLESSIONE

1. “La fede nel Giudizio finale  è soprattutto speranza” (n. 43).
Il Papa lega strettamente il compimento della speranza ai Novissimi. Commentiamo insieme i pensieri diversi espressi qui sopra. Quali difficoltà troviamo? Quali espressioni ci colpiscono di  più? Crediamo veramente che dopo la morte vi è qualcosa di decisivo per il nostro destino? Vi colleghiamo il nostro mondo di speranza? Oppure le nostre speranze si bloccano nell’al di qua dell’ultimo respiro? Dire paradiso, visione di Dio è dire parole vuote o consistenti?
2. Cristo “sofferente innocente è diventato speranza-certezza” (n. 43).
“Ti saluto, o Croce (di Cristo), speranza unica”: così canta la Chiesa al tempo di Pasqua. Come si spiega  questo nesso così stretto fra il Crocifisso e il compimento della nostra speranza finale? La certezza del Paradiso, dove è entrato Gesù, quale dinamismo di vita e di speranza suscita in noi?
3. “Da cristiani non dovremmo mai domandarci solamente: come posso salvare me stesso? Dovremmo domandarci anche: che cosa posso fare perché altri vengano salvati e sorga anche per altri la stella della speranza? Allora avrò fatto il massimo anche per la mia salvezza personale” (n. 48).
Proviamo a dare risposta alle domande del Papa. Ciascuno dica quello che ha fatto o che può fare per favorire la salvezza degli altri, pensando concretamente a quei modi (preghiera, azioni) che aiutano altri nell’ambito della vita spirituale, a vivere la fede. Si valutino in questa prospettiva i campi scuola, i movimenti giovanili, la stessa GMG…
III. LA PREGHIERA 

a- Dal Salmo 51: Dio fonte di perdono e vita 
3 Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. 4 Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 5 Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 6 Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto; perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 7 Ecco, nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha concepito mia madre. 8 Ma tu vuoi la sincerità del cuore e nell’intimo m’insegni la sapienza. 9 Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve. 10 Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato. 11 Distogli lo sguardo dai miei peccati,  cancella tutte le mie colpe. 12 Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. 13 Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 14 Rendimi la gioia di essere salvato,  sostieni in me un animo generoso. 
b- Ciascuno formuli una intenzione di preghiera sul tema: giudizio di Dio e speranza, la nostra invocazione a Dio riguardo al futuro ultimo, nostro e dei nostri cari. 
IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO

1. “La protesta contro Dio in nome della giustizia non serve. Un mondo senza Dio è un mondo senza speranza (cfr Ef 2,12). Solo Dio può creare giustizia. E la fede ci dà la certezza: Egli lo fa. L'immagine del Giudizio finale è in primo luogo non un'immagine terrificante, ma un'immagine di speranza; per noi forse addirittura l'immagine decisiva della speranza. Ma non è forse anche un'immagine di spavento? Io direi: è un'immagine che chiama in causa la responsabilità. Un'immagine, quindi, di quello spavento di cui sant'Ilario dice che ogni nostra paura ha la sua collocazione nell'amore. Dio è giustizia e crea giustizia. È questa la nostra consolazione e la nostra speranza. Ma nella sua giustizia è insieme anche grazia. Questo lo sappiamo volgendo lo sguardo sul Cristo crocifisso e risorto. Ambedue – giustizia e grazia – devono essere viste nel loro giusto collegamento interiore. La grazia non esclude la giustizia. Non cambia il torto in diritto. Non è una spugna che cancella tutto così che quanto s'è fatto sulla terra finisca per avere sempre lo stesso valore. Contro un tale tipo di cielo e di grazia ha protestato a ragione, per esempio, Dostoëvskij nel suo romanzo « I fratelli Karamazov ». I malvagi alla fine, nel banchetto eterno, non siederanno indistintamente a tavola accanto alle vittime, come se nulla fosse stato” (n. 44).

2. “Il Giudizio di Dio è speranza sia perché è giustizia, sia perché è grazia. Se fosse soltanto grazia che rende irrilevante tutto ciò che è terreno, Dio resterebbe a noi debitore della risposta alla domanda circa la giustizia – domanda per noi decisiva davanti alla storia e a Dio stesso. Se fosse pura giustizia, potrebbe essere alla fine per tutti noi solo motivo di paura. L'incarnazione di Dio in Cristo ha collegato talmente l'uno con l'altra – giudizio e grazia – che la giustizia viene stabilita con fermezza: tutti noi attendiamo alla nostra salvezza « con timore e tremore » (Fil 2,12). Ciononostante la grazia consente a noi tutti di sperare e di andare pieni di fiducia incontro al Giudice che conosciamo come nostro « avvocato », parakletos (cfr 1 Gv 2,1)” (n. 47).
3. “Che l'amore possa giungere fin nell'aldilà, che sia possibile un vicendevole dare e ricevere, nel quale rimaniamo legati gli uni agli altri con vincoli di affetto oltre il confine della morte – questa è stata una convinzione fondamentale della cristianità attraverso tutti i secoli e resta anche oggi una confortante esperienza… Così si chiarisce ulteriormente un elemento importante del concetto cristiano di speranza. La nostra speranza è sempre essenzialmente anche speranza per gli altri; solo così essa è veramente speranza anche per me” (n. 48).
SCHEDA CONCLUSIVA

UNA SCELTA FONDAMENTALE: CAMMINARE NELLA SPERANZA
Per essere uomini e donne della ‘grande speranza’ nel mondo

Al termine del percorso di meditazione della Enciclica ‘Spe salvi’ tre momenti di sintesi ci vengono offerti: un ‘ripasso’ delle verità che sono state proposte; la nostra presa di posizione; una preghiera finale a Maria. 

I. IN ASCOLTO

Benedetto XVI non ci propone una teologia sistematica sulla speranza, ma sottolinea  alcuni aspetti che sono verità centrali del credo cristiano ed insieme toccano alcuni punti delicati e sofferti della esperienza cristiana. Più che sulla speranza come virtù a se stante, la visione del Papa riguarda la totalità delle essere cristiano, la sua fede, vissuta come speranza nel contesto culturale odierno.
	Ecco un filo logico che regge i pensieri del Papa:

L’uomo vive di speranza; la speranza è vita; chiunque offre vita - e Dio ne è la fonte suprema - offre speranza; il Dio della vita è Dio della speranza; sperare in Dio è avere la speranza più grande e più sicura; Gesù Crocifisso, sia nell’azione redentrice della sua Pasqua sia nel grande Giudizio finale è la fonte, il nutrimento e la verità della speranza cristiana; la speranza cristiana ha vissuto e vive una tensione dialettica fino alla negazione, ma anche viene riconosciuta come fattore di grande umanità; la grande speranza, quella del Vangelo, è capace di suscitare, educare, purificare, sostenere e dare compimento alle speranze umane, così necessarie ( es. la salute), così coinvolgenti da travolgerci, così fragili da lasciare delusi o disperati, così cariche di attesa di un salvatore.


1. “Che cosa possiamo sperare?” (n. 24); è la domanda che più di una volta si fa il Papa, assieme ad altre domande, circa una decina, dall’avvio (n. 1), alla conclusione (n. 48). Non che egli non sappia rispondere, ma piuttosto: 
- sa che sulla speranza, tantissime persone, anche fra i cristiani, non sanno dire cosa sia veramente; 

- sa soprattutto che abbiamo bisogno di ritrovare il sapore genuino di questa virtù (la consolazione), di possederne la giusta identità umana e cristiana, di saperla testimoniare, di seminare ‘speranza’;
- sa in particolare la nostra necessità di riconoscere e conseguire il dono della ‘grande speranza’, quella che viene da Dio e che può provocare, purificare, completare e far sorgere le più piccole, eppur necessarie speranze umane.
2. La fede cristiana propone la salvezza come garanzia di speranza: annuncia - da parte di Gesù - la liberazione dal male o redenzione dell’uomo e la sua appartenenza alla famiglia di Dio, ed anzi ne fa dono ad ogni persona che si avvicina a Lui. Perciò la ‘grande speranza’, orizzonte di ogni altra speranza, non viene dal puro domani, non è solo desiderio, ma si basa su qualcosa che è avvenuto (la redenzione), è costruita su certezze della fede e si esprime come fede nel futuro, fede che Dio porterà a compimento ciò che ha già iniziato in ognuno con il Battesimo: Spe salvi, vuol dire che noi siamo salvi già, ma nella speranza di un futuro svelamento gioioso di ciò che siamo; d’altra parte noi speriamo sulla base di un progetto di salvezza in cui siamo inseriti. Il c. 8 della Lettera ai Romani ne è come il manifesto.
3. Vi sono testimoni convincenti di questa visione della speranza, presi in particolare dal mondo,  tipicamente senza speranza, degli schiavi di ieri e di oggi;  vi è anzi l’intero popolo di Dio, in cammino di fede nella speranza così come attesta la lettera agli Ebrei, che Benedetto XVI propone come la parola di Dio illuminante: fede è speranza. 

 4. Purtroppo questo motivo vitale della speranza in chiave evangelica ha conosciuto e  conosce nella storia degli scossoni, degli oscuramenti, dei silenzi, delle speranze alternative. Formano tanta parte  del contesto culturale che si respira oggi, i cui lati bui il Papa descrive con una certa amarezza, in crescendo e coinvolgendo anche le colpe dei cristiani: privatizzazione individualistica della speranza, concezione astratta (solo per l’aldilà), contrapposizione alla tradizionale fede-speranza in Dio del Vangelo, della fede-speranza nel progresso scientifico dell’uomo (di cui la rivoluzione francese e marxista sono due esperienze emblematiche per la loro ambiguità). Con conseguenze drammatiche a riguardo delle speranze umane elementari, ampiamente mortificate, come la vita, la dignità, la stessa capacità di avere forti ed impegnative speranze.
Assieme al grido di “Spe salvi” (Rom 8,24), si affianca quello di Paolo, altrettanto citato dal Papa: “Senza speranza e senza Dio nel mondo” (Ef  2,12). Il n. 30 dell’Enciclica ne è sintesi fatta dallo stesso Papa.
5. E’ tempo di ricostruire “la vera fisionomia della speranza cristiana”. Il Papa fa opera di ingegneria:
- presenta i materiali di ri-costruzione proponendo le categorie centrali nel senso corretto, come  ragione, libertà, progresso, vita eterna, solidarietà; 

- ricorda che soltanto l’amore, in quanto libera e redime, dona convincente speranza;
- Dio è amore infinito, Gesù ne è l’assicurazione certa, per cui la presenza di Gesù fra di noi ci aiuta   a superare ogni disperazione: ‘Io sono con voi, non abbiate paura’;
- questo radicamento in Dio determina non individualismi della speranza, ma comunione, come per uno scambio di doni: la tua speranza è mia e la mia diventa tua.
6. Di speranza cristiana non si nasce attrezzati, ma semmai predisposti, certamente guidati dallo Spirito a fare apprendistato di essa. Grandi ‘luoghi’ di apprendimento ed esercizio della speranza sono:

- la preghiera: Dio mi ascolta, Dio purifica e allarga le attese umane, Dio sostiene le nostre fragili speranze;
- azioni di bene, positive: per loro natura onorano la vita e dunque incrementano la speranza;
- la stessa sofferenza: come prima cosa, la fede invita ad eliminarla, e con ciò alimenta la speranza. Ma la fede, di fronte ad una sofferenza che permane, ci dona la forza anche di resistere, di non perdere cioè la speranza; anzi trasforma la stessa la sofferenza in capacità di donare speranza, in quanto mette in comunione con lo stesso Gesù che fece del soffrire non una frustrazione paralizzante, né una fuga, ma una prova di amore. Come la fede, l’amore è speranza;
- infine il grande Giudizio finale e ciò che l’accompagna (novissimi): non sono fuga nei cieli per evitare impegni concreti di bene qui e ora sulla terra; ma è certo che l’aldilà, riempito della presenza del Cristo Risorto, segna per ogni uomo, credente o meno,  il conseguimento della speranza che si è meritata in rapporto appunto alla vita terrena condotta. Punto sostanziale è questo: la certezza assoluta della giustizia di Dio, nonostante tutto, apre la porta alla vita nella libertà e nella pace per chi, vittima dell’ingiustizia, non ha potuto e non può nutrire speranza perché gli è stata sottratta e gli viene rubata la vita. Il conseguimento della ‘grande speranza’ che avviene nell’aldilà, non è un automatismo meccanico, va compreso nel mistero dell’amore di Dio che incontra la persona, la  purifica e introduce nella gioia del suo Regno. Questa certezza della fede diventa per quanti restano sulla terra uno stimolo potente ad intercedere per i defunti, coadiuvando con atti di amore, al raggiungimento pieno della beata speranza, per  loro e quindi anche per se stessi. 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                       

Testi  biblici di riferimento
Matteo 14, 22-33: Coraggio sono io, non abbiate paura  
 22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. .24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “È un fantasma” e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. 28 Pietro gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. 29 Ed egli disse: “Vieni! ”. Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami! ”. 31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato? ”. 32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio! ”. 
II. LA RIFLESSIONE 
E’ proposto un triplice momento cui dare spazio adeguato:
1. Confronto sulle idee

a- Quali punti dell’Enciclica mi hanno più colpito?

b- Quali punti invece mi creano più difficoltà?

c- Che cosa vorrei o dovrei approfondire meglio?

2. Confronto sulla pratica 

Troviamo una traccia preziosa nel Discorso di Benedetto XVI al Convegno della diocesi di Roma il 9 giugno 2008 dedicato a “Gesù è risorto: educare alla speranza nella preghiera, nell’azione e  nella sofferenza”. Viene proposto come Lettura di approfondimento. La lettura del discorso ci mette di fronte tante opportunità per una speranza vissuta. Diventa anche guida utile alla comprensione dell’Enciclica.

3. “Riscriviamo la speranza” 

Si curi la composizione di un dossier di “pensieri” dei giovani stessi, da conservare come testimonianza del cammino fatto, con un titolo (“la nostra speranza”…).
III. LA PREGHIERA 
E’ la stessa che il Papa mette a conclusione dell’Enciclica sotto il titolo: Maria, stella della speranza (nn. 49-50). Sia letta prima personalmente e poi sia recitata insieme.
49. Con un inno dell'VIII/IX secolo, quindi da più di mille anni, la Chiesa saluta Maria, la Madre di Dio, come « stella del mare »: Ave maris stella. La vita umana è un cammino. Verso quale meta? Come ne troviamo la strada? La vita è come un viaggio sul mare della storia, spesso oscuro ed in burrasca, un viaggio nel quale scrutiamo gli astri che ci indicano la rotta. Le vere stelle della nostra vita sono le persone che hanno saputo vivere rettamente. Esse sono luci di speranza. Certo, Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della storia. Ma per giungere fino a Lui abbiamo bisogno anche di luci vicine – di persone che donano luce traendola dalla sua luce ed offrono così orientamento per la nostra traversata. E quale persona potrebbe più di Maria essere per noi stella di speranza – lei che con il suo « sì » aprì a Dio stesso la porta del nostro mondo; lei che diventò la vivente Arca dell'Alleanza, in cui Dio si fece carne, divenne uno di noi, piantò la sua tenda in mezzo a noi (cfr Gv 1,14)?

50. A lei perciò ci rivolgiamo: Santa Maria, tu appartenevi a quelle anime umili e grandi in Israele che, come Simeone, aspettavano « il conforto d'Israele » (Lc 2,25) e attendevano, come Anna, « la redenzione di Gerusalemme » (Lc 2,38). Tu vivevi in intimo contatto con le Sacre Scritture di Israele, che parlavano della speranza – della promessa fatta ad Abramo ed alla sua discendenza (cfr Lc 1,55). Così comprendiamo il santo timore che ti assalì, quando l'angelo del Signore entrò nella tua camera e ti disse che tu avresti dato alla luce Colui che era la speranza di Israele e l'attesa del mondo. Per mezzo tuo, attraverso il tuo « sì », la speranza dei millenni doveva diventare realtà, entrare in questo mondo e nella sua storia. Tu ti sei inchinata davanti alla grandezza di questo compito e hai detto « sì »: « Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto » (Lc 1,38). Quando piena di santa gioia attraversasti in fretta i monti della Giudea per raggiungere la tua parente Elisabetta, diventasti l'immagine della futura Chiesa che, nel suo seno, porta la speranza del mondo attraverso i monti della storia. Ma accanto alla gioia che, nel tuo Magnificat, con le parole e col canto hai diffuso nei secoli, conoscevi pure le affermazioni oscure dei profeti sulla sofferenza del servo di Dio in questo mondo. Sulla nascita nella stalla di Betlemme brillò lo splendore degli angeli che portavano la buona novella ai pastori, ma al tempo stesso la povertà di Dio in questo mondo fu fin troppo sperimentabile. Il vecchio Simeone ti parlò della spada che avrebbe trafitto il tuo cuore (cfr Lc 2,35), del segno di contraddizione che il tuo Figlio sarebbe stato in questo mondo. Quando poi cominciò l'attività pubblica di Gesù, dovesti farti da parte, affinché potesse crescere la nuova famiglia, per la cui costituzione Egli era venuto e che avrebbe dovuto svilupparsi con l'apporto di coloro che avrebbero ascoltato e osservato la sua parola (cfr Lc 11,27s). Nonostante tutta la grandezza e la gioia del primo avvio dell'attività di Gesù tu, già nella sinagoga di Nazaret, dovesti sperimentare la verità della parola sul « segno di contraddizione » (cfr Lc 4,28ss). Così hai visto il crescente potere dell'ostilità e del rifiuto che progressivamente andava affermandosi intorno a Gesù fino all'ora della croce, in cui dovesti vedere il Salvatore del mondo, l'erede di Davide, il Figlio di Dio morire come un fallito, esposto allo scherno, tra i delinquenti. Accogliesti allora la parola: « Donna, ecco il tuo figlio! » (Gv 19,26). Dalla croce ricevesti una nuova missione. A partire dalla croce diventasti madre in una maniera nuova: madre di tutti coloro che vogliono credere nel tuo Figlio Gesù e seguirlo. La spada del dolore trafisse il tuo cuore. Era morta la speranza? Il mondo era rimasto definitivamente senza luce, la vita senza meta? In quell'ora, probabilmente, nel tuo intimo avrai ascoltato nuovamente la parola dell'angelo, con cui aveva risposto al tuo timore nel momento dell'annunciazione: « Non temere, Maria! » (Lc 1,30). Quante volte il Signore, il tuo Figlio, aveva detto la stessa cosa ai suoi discepoli: Non temete! Nella notte del Golgota, tu sentisti nuovamente questa parola. Ai suoi discepoli, prima dell'ora del tradimento, Egli aveva detto: « Abbiate coraggio! Io ho vinto il mondo » (Gv 16,33). « Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore » (Gv 14,27). « Non temere, Maria! » Nell'ora di Nazaret l'angelo ti aveva detto anche: « Il suo regno non avrà fine » (Lc 1,33). Era forse finito prima di cominciare? No, presso la croce, in base alla parola stessa di Gesù, tu eri diventata madre dei credenti. In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era certezza della speranza, sei andata incontro al mattino di Pasqua. La gioia della risurrezione ha toccato il tuo cuore e ti ha unito in modo nuovo ai discepoli, destinati a diventare famiglia di Gesù mediante la fede. Così tu fosti in mezzo alla comunità dei credenti, che nei giorni dopo l'Ascensione pregavano unanimemente per il dono dello Spirito Santo (cfr At 1,14) e lo ricevettero nel giorno di Pentecoste. Il « regno » di Gesù era diverso da come gli uomini avevano potuto immaginarlo. Questo « regno » iniziava in quell'ora e non avrebbe avuto mai fine. Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre, come Madre della speranza. Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!”

IV. LETTURE DI APPROFONDIMENTO
Dal Discorso di Benedetto XVI al Convegno della diocesi di Roma del 9 giugno 2008 dedicato a “Gesù è risorto:  educare alla speranza nella preghiera, nell’azione e nella sofferenza”: 
(NB. E’stata inserita una suddivisione in punti con una dicitura in parentesi che ne dice il contenuto, sono stati messi dei richiami in corsivo per i punti più strettamente connessi all’Enciclica Spe Salvi).
Cari fratelli e sorelle,

é questa la quarta volta nella quale "ho la gioia di essere con voi in occasione del Convegno che riunisce annualmente le molteplici energie vive della Diocesi di Roma, per dare continuità e indicare mete condivise alla nostra pastorale. Rivolgo un saluto affettuoso e cordiale a ciascuno di voi, Vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, persone consacrate, laici delle comunità parrocchiali, delle associazioni e movimenti ecclesiali, famiglie, giovani, persone impegnate a vario titolo nell'opera formativa ed educativa. Ringrazio di cuore il Cardinale Vicario per le parole che mi ha rivolto a nome di tutti voi.

1. (L’emergenza educativa giovanile come scopo di fondo tramite l’educazione alla speranza)
Dopo aver dedicato per tre anni speciale attenzione alla famiglia, già da due anni abbiamo posto al centro il tema dell'educazione delle nuove generazioni. E' un tema che coinvolge anzitutto le famiglie, ma riguarda molto direttamente anche la Chiesa, la scuola e la società intera. Cerchiamo di rispondere così a quella "emergenza educativa” che rappresenta per tutti una grande e ineludibile sfida. L'obiettivo che ci siamo proposti per il prossimo anno pastorale, e sul quale rifletteremo in questo Convegno, fa ancora riferimento all'educazione, nell'ottica della speranza teologale, che si nutre della fede e della fiducia nel Dio che in Gesù Cristo si é rivelato come il vero amico dell'uomo. "Gesù é risorto: educare alla speranza nella preghiera, nell'azione, nella sofferenza" sarà dunque il tema di questa nostra serata. Gesù risorto dai morti é veramente il fondamento indefettibile su cui poggia la nostra fede e la nostra speranza. Lo é fin dall'inizio, fin dagli Apostoli, che sono stati testimoni diretti della sua risurrezione e l'hanno annunciata al mondo a prezzo della loro vita. Lo é oggi e lo sarà sempre. Come scrive l'Apostolo Paolo nel capitolo XV della prima Lettera ai Corinzi, "se Cristo non é risuscitato, allora é vana la nostra predicazione ed é vana anche la vostra fede" (v.14), se "noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini" (v. 19). Ripeto a voi ciò che dissi il 19 ottobre 2006 al Convegno ecclesiale di Verona: "La risurrezione di Cristo é un fatto avvenuto nella storia, di cui gli Apostoli sono stati testimoni e non certo creatori. Nello stesso tempo essa non é affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; é invece la più grande «mutazione» mai accaduta, il «salto» decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l'ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazaret, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l'intero universo”.

2. (Cosa intendere per speranza in ottica cristiana)

Nella luce di Gesù risorto dai morti possiamo dunque comprendere le vere dimensioni della fede cristiana, come "speranza che trasforma e sorregge la nostra vita” (Enciclica Spe salvi, 10), liberandoci da quegli equivoci e da quelle false alternative che nel corso dei secoli hanno ristretto e indebolito il respiro della nostra speranza. In concreto, la speranza di chi crede nel Dio che ha risuscitato Gesù dai morti si protende con tutta se stessa verso quella felicità e quella gioia piena e totale che noi chiamiamo vita eterna, ma proprio per questo investe, anima e trasforma la nostra quotidiana esistenza terrena, da un orientamento e un significato non effimero alle nostre piccole speranze come agli sforzi che noi compiamo per cambiare e rendere meno ingiusto il mondo nel quale viviamo. Analogamente, la speranza cristiana riguarda certo in modo personale ciascuno di noi, la salvezza eterna del nostro io e  la sua vita in questo mondo, ma é anche speranza comunitaria, speranza per la Chiesa e per l'intera famiglia umana, é cioè "sempre essenzialmente anche speranza per gli altri; solo così essa é veramente speranza anche per me" (ibid., 48).

3. (La situazione della speranza cristiana  nella cultura attuale, anche a Roma)

Nella società e nella cultura di oggi, e quindi anche in questa nostra amata città di Roma, non é facile vivere nel segno della speranza cristiana. Da una parte, infatti, prevalgono spesso atteggiamenti di sfiducia, delusione e rassegnazione, che contraddicono non soltanto la "grande speranza” della fede, ma anche quelle "piccole speranze" che normalmente ci confortano nello sforzo di raggiungere gli obiettivi della vita quotidiana. E' diffusa cioè la sensazione che, per l'Italia come per l'Europa, gli anni migliori siano ormai alle spalle e c u un destino di precarietà e di incertezza attenda le love generazioni. Dall'altra parte, le aspettative di grandi novità e miglioramenti si concentrano sulle scienze e le tecnologie, quindi sulle forze e le scoperte dell'uomo, come se solo esse potesse venire la soluzione dei problemi. Sarebbe insensato negare o minimizzare l'enorme contributo delle scienze e tecnologie alla trasformazione del mondo e delle nostre concrete condizioni di vita, ma sarebbe altrettanto miope ignorare che i loro progressi mettono nelle mani dell'uomo anche abissali possibilità di male e che, in ogni caso, non sono le scienze e le tecnologie a poter dare un senso alla nostra vita e a poterci insegnare a distinguere il bene dal male. Perciò, come ho scritto nella Spe salvi, non é la scienza ma l'amore a redimere l'uomo e questo vale anche nell'ambito terreno e intramondano (n. 26).

4. (La ragione profonda della debolezza della speranza)

Ci avviciniamo così al motivo più profondo e decisivo della debolezza della speranza nel mondo in cui viviamo. Questo motivo alla fine non é diverso da quello indicato dall'Apostolo Paolo ai cristiani di Efeso, quando ricordava loro che, prima di incontrare Cristo, erano "senza speranza e senza Dio nel mondo" (Ef 2,12). La nostra civiltà e la nostra cultura, che pure hanno incontrato Cristo ormai da duemila anni e specialmente qui a Roma sarebbero irriconoscibili senza la sua presenza, tendono tuttavia troppo spesso a mettere Dio tra parentesi, ad organizzare senza di Lui la vita personale e sociale, ed anche a ritenere che di Dio non si possa conoscere nulla, o perfino a negare la sua esistenza. Ma quando Dio é lasciato da parte nessuna delle cose che veramente ci premono può trovare una stabile collocazione, tutte le nostre grandi e piccole speranze poggiano sul vuoto. Per "educare alla speranza", come ci proponiamo in questo Convegno e nel prossimo anno pastorale, é dunque anzitutto necessario aprire a Dio il nostro cuore, la nostra intelligenza e tutta la nostra vita, per essere così, in mezzo ai nostri fratelli, suoi credibili testimoni.

5. (La preghiera, ‘luogo’ di apprendimento della speranza)
Nei nostri precedenti Convegni diocesani abbiamo già riflettuto sulle cause dell'attuale emergenza educativa e sulle proposte che possono servire a superarla. Nei mesi scorsi, anche attraverso la mia lettera sul compito urgente dell'educazione, abbiamo inoltre cercato di coinvolgere l'intera città, in particolare le famiglie e le scuole, in questa impresa comune. Non é quindi necessario ritornare ora su questi aspetti. Vediamo piuttosto come educarci concretamente alla speranza, rivolgendo la nostra attenzione ad alcuni "luoghi" del suo pratico apprendimento ed effettivo esercizio, che ho già individuato nella Spe salvi. 
Tra questi luoghi trova posto anzitutto la preghiera, con la quale ci apriamo e ci rivolgiamo a Colui che é l'origine e i1 fondamento della nostra speranza. La persona che prega non é mai totalmente sola perché Dio é l'unico che, in ogni situazione e in qualunque prova, é sempre in grado di ascoltarla e di aiutarla. Attraverso la perseveranza nella preghiera il Signore allarga il nostro desiderio e dilata il nostro animo, rendendoci più capaci di accoglierlo in noi. Il giusto modo di pregare é pertanto un processo di purificazione interiore, che ci libera dalle menzogne segrete con cui inganniamo noi stessi e così, mentre ci apre a Dio, ci apre anche ai fratelli: é dunque l'opposto di una fuga dalle nostre responsabilità verso il prossimo. Al contrario, attraverso la preghiera impariamo a tenere il mondo aperto a Dio e a diventare ministri della speranza per gli altri. Educare alla preghiera, apprendere "1'arte della preghiera" dalle labbra del Maestro divino, come i primi discepoli che gli chiedevano "Signore, insegnaci a pregare!" (Lc 11, 1), é pertanto un compito essenziale. Come ci ricordava l'amato Servo di Dio Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, "le nostre comunità cristiane devono diventare autentiche «scuole» di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprime soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero «invaghimento» del cuore" (n. 33): così la speranza cristiana crescerà in noi.

6. (L’impegno operativo genera speranza)

Nell'Enciclica Spe salvi ho scritto: "Ogni agire serio e retto dell'uomo é speranza in atto" (n. 35). Come discepoli di Gesù partecipiamo dunque con gioia allo sforzo per rendere più bello, più umano e fraterno il volto di questa nostra città, per rinvigorire la sua speranza e la gioia di un'appartenenza comune. Cari fratelli e sorelle, proprio la consapevolezza acuta e diffusa dei mali e dei problemi che Roma porta dentro di sé sta risvegliando la volontà di un tale sforzo comune: é nostro compito darvi il nostro specifico contributo, a cominciare da quello snodo decisivo che é l'educazione e la formazione della persona, ma affrontando con spirito costruttivo anche i molti altri problemi concreti che rendono spesso faticosa la vita di chi abita in questa città. Cercheremo, in particolare, di promuovere una cultura e un'organizzazione sociale più favorevoli alla famiglia e all'accoglienza della vita, oltre che alla valorizzazione delle persone anziane, tanto numerose tra la popolazione di Roma. Lavoreremo per dare risposta a quei bisogni primari che sono il lavoro e la casa, soprattutto per i giovani. Condivideremo l'impegno per rendere la nostra città più sicura e "vivibile”, ma opereremo perché essa lo sia per tutti, in particolare per i più poveri, e perché non sia escluso l'immigrato che viene tra noi con l'intenzione di trovare uno spazio di vita nel rispetto delle nostre leggi.

7. (Lo stile di chi si impegna con la speranza in Dio)  

Non ho bisogno di entrare più concretamente in queste problematiche, che voi ben conoscete, perché le vivete quotidianamente. Desidero sottolineare piuttosto quell'atteggiamento e quello stile con cui lavora e si impegna colui che pone la sua speranza anzitutto in Dio. E' in primo luogo un atteggiamento di umiltà, che non pretende di avere sempre successo, o di essere in grado di risolvere ogni problema con le proprie forze. Ma é anche, e per lo stesso motivo, un atteggiamento di grande fiducia, di tenacia e di coraggio: il credente sa infatti che, nonostante tutte le difficoltà e i fallimenti, la sua vita, il suo operare e la storia nel suo insieme sono custoditi nel potere indistruttibile dell'amore di Dio; che essi pertanto non sono mai senza frutto e privi di senso.
8. (La sofferenza come energia feconda per avere speranza)
 In questa prospettiva possiamo comprendere più facilmente che la speranza cristiana vive anche nella sofferenza, anzi, che proprio la sofferenza educa e fortifica a titolo speciale la nostra speranza.

- Dobbiamo certamente "fare tutto il possibile per diminuire la sofferenza: impedire, per quanto possibile, la sofferenza degli innocenti; calmare i dolori; aiutare a superare le sofferenze psichiche" (Spe salvi, 36) e grandi progressi sono stati effettivamente compiuti, in particolare nella lotta contro il dolore fisico.
-  Non possiamo però eliminare del tutto la sofferenza dal mondo, perché non é in nostro potere prosciugare le sue fonti: la finitezza del nostro essere e il potere del male e della colpa. Di fatto, la sofferenza degli innocenti e anche i disagi psichici tendono purtroppo a crescere nel mondo. In realtà, l'esperienza umana di oggi e di sempre, in particolare l'esperienza dei Santi e dei Martiri, conferma la grande verità cristiana che non la fuga davanti al dolore guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e di maturare in essa, trovandovi un senso mediante l'unione a Cristo.
-  Nel rapporto con la sofferenza e con le persone sofferenti si determina pertanto la misura della nostra umanità, per ciascuno di noi come per la società in cui viviamo. Alla fede cristiana spetta questo merito storico, di aver suscitato nell'uomo, in maniera nuova e a una profondità nuova, la capacità di condividere anche interiormente la sofferenza dell'altro, che così non é più solo nella sua sofferenza, e anche di soffrire per amore del bene, della verità e della giustizia: tutto questo sta molto al di sopra delle nostre forze, ma diventa possibile a partire dal com-patire di Dio per amore dell'uomo nella passione di Cristo.

- Cari fratelli e sorelle, educhiamoci ogni giorno alla speranza che matura nella sofferenza. Siamo chiamati a farlo in primo luogo quando siamo personalmente colpiti da una grave malattia o da qualche altra dura prova. Ma cresceremo ugualmente nella speranza attraverso l'aiuto concreto e la vicinanza quotidiana alla sofferenza sia dei nostri vicini e familiari sia di ogni persona che é il nostro prossimo, perché ci accostiamo a lei con atteggiamento di amore. 
- E ancora, impariamo ad offrire al Dio ricco di misericordia le piccole fatiche dell'esistenza quotidiana, inserendole umilmente nel grande "com-patire" di Gesù, in quel tesoro di compassione di cui ha bisogno il genere umano. La speranza dei credenti in Cristo non può, comunque, fermarsi a questo mondo, ma é intrinsecamente orientata verso la comunione piena ed eterna con il Signore. 
- Perciò verso la fine della mia Enciclica mi sono soffermato sul Giudizio di Dio come luogo di apprendimento e di esercizio della speranza. Ho cercato così di rendere di nuovo in qualche modo familiare e comprensibile all'umanità e alla cultura del nostro tempo la salvezza che ci é promessa nel mondo al di là della morte, sebbene di quel mondo non possiamo avere quaggiù una vera e propria esperienza. Per restituire all'educazione alla speranza le sue vere dimensioni e la sua motivazione decisiva, noi tutti, a cominciare dai sacerdoti e dai catechisti, dobbiamo rimettere al centro della proposta della fede questa grande verità, che ha la sua "primizia" in Gesù Cristo risorto dai morti (cfr 1 Cor 15,20-23).

Cari fratelli e sorelle, termino questa riflessione ringraziando ciascuno di voi per la generosità e la dedizione con cui lavorate nella vigna del Signore e vi chiedo di custodire sempre dentro di voi, di alimentare e rafforzare anzitutto con la preghiera il grande dono della speranza cristiana. Lo chiedo in modo speciale a voi giovani, che siete chiamati a fare vostro questo dono nella libertà e nella responsabilità, per vivificare attraverso di esso i1 futuro della nostra amata città. Affido a Maria Santissima, Stella della speranza, ognuno di voi e tutta la Chiesa di Roma. La mia preghiera, il mio affetto e la mia benedizione vi accompagnano in questo Convegno e nell'anno pastorale che ci attende.
� I numeri tra parentesi si riferiscono sempre alla Spe salvi.


� Si voglia anche a leggere  il  Discorso del Papa  al Convegno diocesano di Roma nel 2008, n. 3-4  (v.  ultima  scheda, Letture di approfondimento).








� Si voglia anche a leggere il Discorso del Papa al Convegno diocesano di Roma nel 2008, n. 5 (v. ultima scheda, Letture di approfondimento).








� Si voglia anche leggere il Discorso del Papa al Convegno diocesano di Roma nel 2008, n. 6 (v. ultima scheda, Letture di approfondimento).


�  Idem, n. 8.
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